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▲GLI 0IlNATI3SIlii 

SIGNORI ASSOCIATI. 



DIALOGO. 

Tta f tutore t e D. Macario. 

# 

Wide E permesso? * 

4ut. Avanti ; favorite. 

Mac. Vi rivemco.* 

^ut. Buon giorno. Chi siete ^ Signore? 

Mac. D. Macario Pettola uno de' vo- 
stri associati ^ die vuole jMrocurarsi 
r onore di conoscervi • 

JuU V onore è mio. Accomodatevi. . 



Mac. Mi rincresce di avervi f(tf&e di- 
stolto. 
Jut. Niente. 

Mac. Glie state scrivendo di bello? 

Auti Alcune correzioni alle nozze del- 
lo Zingaro Pittore. 

Mac. E perchè ? Fate forse slampare 
anche questa commedia? 

Aut. È compresa nel manifesto. Ve- 
dete bene •••• * 

Mac. E non ne avete fatta un' altra 

edizione ? 
AuU S\ ; ma è terminata- ^ 
Mac. Per me dispensatevi di mandar* 

la. Ne ho una , e mi basta. 
AuU Ma queUrè di altro sesto , di 

altra carta 9 di altri caratteri ... e 
. a questa, ho fatto poi delle medifioa- 

ziom • ^ • 
Mac. Importa poco* 
Aia. Bene \ come vi piaee. 
Mac. Volete sentire un mio consiglio? 

Ncm la fate ristampare. Altrimenti 

vi resterà sullo stomaco. 
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^ut. Ma io allora ne feci tirare appe- 
na cinquecenti topie, ed ora* lio 
più di mille e trecento Associati. 
Dunque ... 

ìlac. -Dunque fatene tirare cinquecen* 
to di meno. Chi volete che compri 
la stessa .opera due volte ? 

éiit. Se tutti yi soniìgliasflerv ! 

Uac. Che vorreste dire? Sono forse 
UDO spilorcio ? . 

4uL lo non ho detto...# Per idtro 
avete sottoscritto -il mio manifesto... • 

Mac. Ma eoa questa ixiteuzione. 

^ut. Oh ! guardate. Io non avrei sa** 
puto indovinarla. 

Mac\ Segno che fate gran conto di 
questa vostra commedia.- 

éàut. Io no: ma il Pubblico ne ha 
giudicato piuttosto, iavorevolrueute. 
Non P avete veduta rappresentare ? 
Essa fu bene accolta ; si replicò.... 

Mac. Sarà... ma de gusiibus.** Che 
credete? Tra gli o;6Ìi beati di Pa- 



nicocoli mia Patria mi è piaciuto^ 
fiutare diverse materie , e nelle dram- 
màtiche predsamente ho a<;quistato 
uu tatto così delicato! 

JiU. Io mi congratolo col Tostro tat- 
fo; e tì {«ego a dirmi MaceraneQ- 
te che cosa avete tastato al mio 
Zingano. Parlate ; io profitterò dei 

. Tostrì lumi. Sono ancora a tempo. 
Che vi posso correggere? 

Mac. Che volete correggere ? La scel- 
ta dell' argomento è ^attiva. Io non 
amo le favoluzze su le scene. La- 
sciamo alle vecchie balie la facoltà 

, dì raccontarle ai bambini per con- 
ciliar loro il sonno. 

Jut. E chiamate favoluzza roi un 

&lto ricavato dalle nostre istorie^ 

e sostenuto dalla concorde autorità 
de* pià accreditati Scrittori ? 

Mac* S id purg ^quel che volete. A che 
giova di metterlo in azione? 

Aut. Giova a rammentare i progressi 
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che . hm tto le belle Atti fta noi, 
e ad onorare insieme la uif^joioria 
di due uohUi iasigni. Pitt.on.«,. 

Mac. Pedanterie; ... la scena ha J>iso* 
gno di movimenta . di affetti disco- 
po morale , e <juestp mapca assolu- 
tamente al vostro Zingano. 

jéuU Non mi pare. . . 

MaCs E qual sartjhlie ?. Sentiara.o. 

Jut. Ecco (jua. Io ho dato per ^em- 
pio ai Niccoiantonio Fiore un carat* 
tcre di onore ^. e di lealtà... 

Mac Di uno stravagante volete dire? 
Vi sembra che sia nelle rc^le del^ 

r uiuaua> jgiud^^z^LJLjBfP^^A'^^^^^ 
uno spiantato di non maritar la sua 

figlia per dieci anni nella lusinga 
che questo divenisse . pittore , e poi 
suo sposo ? E di condannare una 
povera zitella a si lungo martìrio 
col pericolo poi di farla mprÀr zi* 
ielloncL:? . . 

Jut. Vi compatisco , caro il sup 3i- 



gnor Pettola. ÌÌon tutti i cuori 
son fatti pK certa squisitezza di sen- 
timento. Dei resto Angelica non Ten- 
ne obbligata dal Padre. Fu sua de- 
terminata volontà di attendere P osr- 
getto che P ayeva innamorata* E 
la sua costanza ìuallerabile può ser- 
vire di esempio.... 
Mac. Per carità non proseguite. Se 
vi sentono le donne vi ammazzano. 
. Proporre loro per modello una co- 
stanza di dieci anni ! Autore mio 
r avete detta grossa. Bisogna pre-^ 
sentar sulle scene delle virtù imita- 
bili 9 e non le €Ose soprannaturali. 
JiU. Soprannaturali I il fatto è vero* 
Mac. Ma npu yerisimile. Sapete quel 

che dice Boileau ? 
JiU. Lo so* Ma l' applicazione che to« 
lete fare del suo principio è mali- 
gna. Voi , signore ^ calunniate il bel 
sesso non reputandolo capace di nn 
fermo proponimento» Ed io ho 1^ ono« 
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ìt di dirvi di aver conosciuto àeae 
àmabili Donne , che* à àomigHanza 
della mia Angelica hanno saputo 
serbare all' oggetto scelto dal loro 
cn^re anche' una pift lunga costaiL 
za 9^^ruove di fedeltà luminose. 

Hac* Io non ne ho conosciuta alcuna. • 

ita. A Panicòcoli ? 

\fac. Da per tutto ^ signore. 

4ut. Vi sarete imbattuta male. 

Uac. Male , o bene non rèndo conto 
de' fatti miei. 

i^ut. Nè io. sarei tanto indiscreto da 
domandarveli • ^ Vorrei solo che da erti 
caso particolare non deduceste con* 
seguenze generali , e che usaste mi» 

gliore riguardo* al più bell^ ornstmeet- 
to della società. 
ìfac. E gh'elo usate voi ? Vi sembra 
onorevole il carattere , che avete at* 
tribuito a quell' altra storditella di 
Marianna? voi l'avete falla ciarliera, 
Tolubìle , curiosa y infedele ,^ bu« 



IO ' 

Aì4. Per €OiT^gerla« 

Mac. £ qua vi voglio» .Voi perderete 
il tempo e la fatica a formar delle 
Angeliche, e accrescerete piuttosto il 
Aumero delle Mariaitne«.« 

Aut. Coprendole di ridicolo ^ c umi- 
liandole agli occhi del pubblico per 
disporle in tal modo alla correzio- 
ne del costume ? ... Mi meravi- 
glio!.. Le vostre notassime sono 
.scandalose. 

Mac Ma... 

Aut. Basta coi^i. 

Mac. Ho capilo Vi tolgo l'incomo- 
do ; mi accorgo di avervi tediato 
abbastanza. 
' Aut. Anzi vi sono obbligato. Mi ave- 
te dato così r occasione di stampa- 
re . • • ,* 

Mac. Che cosa ? . 

Aut. Il nostro dialogo. 

jdac. Ve ne guardi il Cielo ; . .<;he la 
famiglia Pettola«,.« 

■ 



JhI. Io so i ijgiUMrdi che le si con- 
vengono. Addio. 

10 glìel' ho promessa ^ Signori 
pregiatissimi ) e gli ho mantenuta 
la mia parola... Sapete però che n 
è avvenuto? la .curiosità ha opera- 
to , e prodotto il suo efi^to» 

11 primo a procurarsi le Nozze 
dello Zingaro Pittore è stalo quel- 
V atrabilarè di D. Macario. Per ora 
ci ho guadagnalo. Il Cielo mi^rn* 
pi in appresso dalla collera di que^ 
Sto Pettola vendicatlyo I 



In segno di sincem gratitudine 

Giulio Genoiiio. ' ' * 1., 



INTERLOCUTORIv 



MCCOLàNTOMO di FIORE. 
jkNGÈÙCA sua figlia. 
MARIANNA sua nipote. 
ATITONIO Solai'io delio lo Zingaro. 
&£R POLICARI'ia Marchese. 
ANGIOLO FRANCO.. 
BELISARIO studente dì pittar».. 
GIACOMINA camtiieia. 

BARTOLETTO suo oMvitow 



La scena si rappresenta in Napoli , c 
pr^iamMe Mlh casa di iìiccolatslomo 

di Fiore. . ^ - 



Digitized by 



i3 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. f 

amerà fornita rari oggetti rdatiii alla f itioca:» 

Giacmina t tarteletta» 



V 



ttr. l/^il chetai!^: teeo qBa m im ina' 
meoto )tt staaza^ già ripolita. 

iac. Véramente' ti òierito i iwU*t Se 
l^on fosse stalo per Wfi*»^ 

ar. Gra»i#. 

iac^ Vedi quanto ti voglio bene l Per ooxi 
farti Sj^ric^are dal padrone, mi sono pn* 
re addogato ia maggior parte delle tue 
£ititlie. ' ' 

or. Pectliè me lo ria£acci/* Non V bo* Ì9 
sposala p6P "Questo ? • * ' • 
iac. Per questo • oli ! va là che*m' bai 
sposata c#ti mia bella ifilensione. E (S 
par giusto cbe la moglie abbia a trava»» 
gliare per tè , e per SQo marilO'/ 
ar» Niente di più naturale» 



Ma aoA ci riuscirai. X)ei reato uou puoi 
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negarmi di con essere slato fortunaté 
di avermi per tua' moglie. 

Bar. Io poi non vedo tutta questa fortu-^ 
na. Che m^kai lu . fatto di bene ? Nien- 
te affatto. Era somaro prima delle 
ze , e $omaro col baste dopo le nosze. 
'Quando ho da faticare , unche senza te 
non mi sarebbe mancato un tozzo di pa« 
ne in questa cada. / 

Ciac. Con quella fieqokma.I.t- ohi io ne 
dubito molto. • 

Bar. Ed io non ho paura* Il mio padro^ 
ne mi ha promesso di non mandarmi 
via , e quaildo me lo ha pipmes^Oi noa 
é pericolo eh' egli manchi alU sua pa* 

. . rola» . , 

Giac. Convengo che il padrone sa questo 
punto è il modello de' galantuomini.,, 
ma non è il sdo che dovresti conten- 
tare... 

Bar* Che ! avresti a ridir qualche cosa 

. della Signora Angelica ? 

Giac. Ho certamente.. Ella é la più bue* * 
na creatura di questo mond9. Docile. , 
ingenua , figUa ubbidiente , e che so io»... 
.Ma per servirla ci vuole una gr^a dose 
dì pazienzat 
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Bar* Come sarebbe a dira ? 

Giac. Io non so come sia fatta. Ella per 
decidersi a fare i|Da.i30sa incontra sem-^ 
prc mille difficoltà. La yuolc , e non la 
Tuolé ; le piace, e non le piace; e si lo* 
gora lo spirito pei' via di dubbi e di 
riflessioni. 

Bar. Chi va piano va sano... Almeno poi 
quando si é risoluta non la smuoverebbe- 
ro gli argani dal suo proposito. 

Giac. È tero «nche questo... già tu h 
difendi perchè, è flemmalica come te... 

Bar* Come kne pon cinedo*., ma diamp 
che così fosse , ho ragione di volerle be- 

np. Si suol dire che ogni simile ama il 

suo simile... anche a te Ta moito a ge- 

mio la Signora Marianna. 

SCENA II. ' 

Mariana inosscryata i c dellL . " 

Gi0c. Alnieno quella è mà giovln(^ alle*» 
gra , £Ìoviale , òi buon cuori?... 

Air. Sii ma. è troppo, spiritata. Vuole o- 
gni cosa a suo modo, <;9Afarad4i<^ « «H*- 
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ti } è curiosa ; parla sempre , e quancl^ 
tiùD può dir altro va <:ontattdo i fatti 
mài anche a chi noa li vuol sapere. 
Giaom i>iz2aria di «pirito. 

Bar. Di piuttosto mancanza di riflessionCr 
4f ar. { iatteièdolo su la spalla. ) losolen-' 

te!... in tal modo si parla della tua 

padrona^ . 
jBar, Avete inteso ?••• ( Poterò mei Tho 

fatta grossa* ) . 
Mar* Come , pezzo di asino ^ io sono um 

spiritala ^ ( sdegnata ) 
JBar. Non è vero. ( Le dispiace di 

es^er chiamata spiritata* ) 
Mar. Balordo ! Tu non liai spedita che 

-soltanto la lingua» 
Bar. Già... 

Giac* Perdonatelo } i uno scimnnito» 
Èar. È vero. *• 
Giac. Via 9 fate a me questo iavort* 
Mfar. E' bene ; in grazia tua gli perdona. 
Sar* ( L' Ilo pagata a buon mercato* Mai 

se non riflette a quello che fa ? ) 
Mar. Però, se un'altra volta mi farai 8W«. 

tire simili impertinenze ^ ti caccerò via 

ili questa casa* 
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ìar. Non dubitate , non ve le farò più 
sentire^ ( Noa sarò cosi sciocco ) 

Ifar. Staremo a 'credere. Intanto va , diè 
mio zio ti cerca : deve uscire , e ha Iii^ 
sogno di te. 

Bar. Vado. . . ( lentamente. )- 

Mar. Ma sbrigati*. • 

Mar. Subito. ( Yorrebbeit) che io volassi^ 
ma voglio far le mie cose con comodo. 
( entra. ) 

SCENA III. 

Marianna , e Giacoinina. 
Mar. Sia lodato il cielo , è andato ! . . • 

« 

Dimmi Giacomina > Belisario non dTò 

ancora veduto ^ ^ 
Ciac. IfoV Signora. 
Mar, Ha ragione mio zio che 

continuamente. Ma se non ha voglia 
affatto di studiare^ 
Giacn Mi j^are che la natura non T abbia 

chiamato a fare il pittore, 
jyìir. £' vero : egli perde il suo tempo.. • 
6iac. Non credo poi che lo perda intera* 
mente. Di <jualche cosa proiiltei'à,..w. 





Mar. E' di qhe ? Scn già due abili eli egli < 
^ applica al disegno , e noa ó oftpac« 
ancora di abbozzare una copia. •» 

Giac. Egli applica piuttosto agli origiuali 
( ridendo. ) C 
Cioè ( allegra ) 

Gtur. Via , die serve il dissimulare f 

•Mar. Che furba !.. dimou» ^ti sei acco^ 
di qualche cosa / 

Giac. Se me ne sono aceoi^ta ! A me si 
fanno simili domande ? 

Mar. Dunque tu £redi?... 

Gfflfc. ' Cli' egli venga qui non per appren<> 
dere la pittura , ma per vedervi 9 per** 
chè vi ama pcrdutamenle. 

Mar. ( rapidamente. ) £ percbò non si 
spiega ? Terchè non mi apre il suo cuo- 
re ? Mi xir«de iòi^e uua crudele^-8e 

. xMera sempre 5 non si farà nulla. E Le- 
ne ^ sarò io la prima a iargli una di'* . 
cbiarazione. Poverino ! Io compatisco j è 
tanto timido. bisogna dargli coraggio. 
Oh! subito che Verrà,.. i 

Giac. Adagio, adagip Signora. • fa d'jior 
po riflettere... 

Mar. ZUfleltere ! A me ( ridendo. ) Tu 
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mi vuoi male* Giacomina mia , la f ìlles- 
none é la più incomoda fecolià . dello 
spirito; è la tiranna de^ nostri ailelti , c 
non esige che de^ sacxificii. 

Giac. Ahi ah! ah!., voi mi. fate ridere... 

Mar. Io ti parlo pci^ esperienza. Se qual* 
che volta mi son provata a riflettere , 
credimi i non 1m> fatto bene la digestio« 
ne... 

Ciac. Queste massime sono... tacete, ec« 

co \ostra cugina., 

SCENA IV. 

Angelica con un lilraUo in mano $ 

^ delie. 

— m 

Jhi^. Baon giorno Marianna. 

Mar. Beu levata Cugina. V ; 

Giqe* Signora , la riverisco* - ' 
_ Jng. Come sUi ? ( Marianna. ) 
Mar. Bené* £ tu z' 

Ang. Benìssimo... che so! (pi sono alza- 
ta con nna certa contentezza aeir ani-» 
mo>.. che non so definire. Mi pare che 
QK> W 9Ìa preparata .cfuaiche, feliciti*.* 
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Sarà cosa buona ? 

Mar. E perchè dubi Urne ?••• Ansi se tuoì 
che ti dica il vero , io pure mi sento 
stamattina un certo* brio straordinario. 

Ang. Male* * * 

Mar. E perchè ? 

An§. Perchè se nello stato naturale poco 
rifletti a quel che fai , figurati poi... 

Mar. Oh ! non cominciare colla tua mo- 
rah'tà , chè ci perdi il tempo. • faccia- 
mo piuttosto colaiioue...» ho appetito. 

Ang. Come ti piace. . . 

Mar. Giacomina | hai capito, portaci la cò* 
•Iasione. 

Gi'ac. Vado subito. • ( in aito di partire) 

Angi Un motaentOi . 

Giac. ( Ci siamo. ) 

Ah^ . Won sarebbe meglio di aspettare mio 

Padre ? 



Mar. Chi sa quando tornerà 1 

Ang. Verrà cubito. Non ti ricordi ch'egli 
attende stamane un Signore forestiero?.. 
Mar. E' vero... 
Giac. Dunque uon serveP^ 
Ang. jXo.;. va a prepararla frattaato» 
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Giac. Vado. ( Signora , prudenza. ) ( a 
. jIfmaiiJMi , ed entra •). 
jf^^ ( Sempre de' secreti fra loro ! ) 

, • SCENA V. 

• - 

Angelica , c Marianna. 

Hot* Che cosa è quello che porti ? 
^«g^. Il Ino ritratto. 

Mar. Lasciamelo vedere un' altra volta. 
( Angelica glie lo mostra. ).. ohi bel* 
1 Come mi rassomiglia i Senza luMtt« 
ga... esso ti fa molto onore. 

Ang* Tu mi vuoi adulare.. 

Mar. Adularti !.. No, non ne sonocapà- 
ce. Io. dico le cose come le sento.* Di 
piuttosto che ti rirtcresce di confessare 
le tonte obbligazioni che hai al tnamae- 
^ro... per comparire mena ingrata. 

Ang. No y Marianna., tu mi offendi co- 
^ parlando.!. Io so quanto debbo alle 
cure del benemerito Angiolo Franto. I^e 
• sue attenzioni, i suoi talenti... quel ca- 
rattere nobile e leale huuno tutto Udi- 
Ifillo alla mia stima... . 



al 

Mar. Ma non al tuo amore. £h Cugi«- 

na , tu guardi molto male i tuoi interes- 
si. Fi^anco , è vero , è uù poco attem- 
pato,. • ma ti tuo! molto bene. .. Se non 
era per esso tu non avresti certo impa- 
rato a dipìngere... Tuo padre non to- 
leva 9 e te lo ha permesso in grazia di 
ini. 

Ang* E'.vero. 

Mar. E poi Franco è un ga1antttSiiio««.*« 
Jia riputazione , è ricco... e- non è par- 
tito da disprezzarsi. . 

Ang. Tutte queste circostanze sono slate 
'da me esaminate... - . * 

Mar. £ l6 ricusi frattanto^ 

An§^ Il mio dovm loesigis.^. ionimdeg- 
gio maucar di costanza*. « 

Mot. Allo Zingaro In veriti mi fai 

t' rabbia*. • 

Ang* Lo credo*. • Noi pensiamo ben di- 
versamente. 
Mar. Ma chi pensa meglio ? Facciamolo 
^udicare^,. E poi , diito pure che si 
' domoise essere costante, non basterebbe * 
un mese ? via un anno ? Vorresti che . 
il cuoi*e di una donna divenisse ìmino* 
bile come un pilastro P 
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Ang. Oh ! tronchiamo questo discorso di- 
sgustoso. La mia risoluzione è - presa , 
ed >é impossìbile che tu possa persuada 
mi altrimenti. Parliamo d'altro. Salper« 
diè ho portato qui questo ritratto ? 

Mar* Perchè ? 

jtng. Perché non* m sono cofitcnta... Io 
-voglio ritoccarlo uu tantino. 

Mar. Ecco- il isolito tuo difetto.. Tu non^ 
sei mai soddisfatta de' tuoi lavori ^ e 
spesso accade che per correggerli li gua- 
sti. 

jing. Pire u te... ma-queslo iritratto non 

ti somiglia troppo. 

Mar% lo non voglio |mrlare degli elogi che 
- ne ha fatto il tuo maestro^; essi ti sa- 
rebbero sospetti f ma. mio eìo «h* è il 
più valente pittore de'no^ri tempi Tha 
. troivato somigliantiflskao. 

^Ing. Ma vedi... questi carnagione ti sen|r" 
bra la tua ? Io Tho fatta piuttosto bitn* 

^ ca ^ e tu Tbai di un bi*uno che ha sim^ . 
patia coir olivastro... 

Mar. Il tuo scherzo veramente è un poco 
pungente... ma se ciò fosse , T osservar^ 
2Ìone colpirebbe anche te»>. 



Ang. Non ti capisco. ' 

Mar. E mi dovresti capire... Tutti dico- 
no che noi due ci somigliamo perfetta-^ 
mente. 

Ang. Forse un poco nelle &(tezae«w ma 

nel cóTore... 
Mar. Oh! tu poi Thai di una biancheua^ 

rara... ^ 

Ang* Marianna ! sitammattina .mi pare cli0 
hai una yolontà di attaccar hri^Iie.^ , 
e io non non voglio dìstubarmic Via : 
fammi questo piacere... Siedi un mo*» 
mento. •« ( pone il ritratto ^ul eapalet-^ 
to. ) ' ' ' 

Mar. Perdonami.», non posso, .•'b 

Questa non é amidzia... ahbl pa- 

^'zfenxa se te Io dico... Io dovrei merita- . 
re da te tm poco p!è di condiscendensa. 
Alfine lo fo per tuo heoe... Via siedi. 

Mar* Io debbo far sempre b tuo modor.. 
eccomi. ( siede. ) ^ » 

Ang. Brava!... Cosi.. ( le situa làtesta^ 
I e dipinge. ) 

Mar. Tt raccomando sai... 

^ng» lascia jùure a me. 
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SCENA VI. . 
BtUsario , Policatpio , 4 dettg. 



JìeL ( Di dentro. ) Si piiò passAre? ( U 

donne si alzano. ) 
Mar. Ahi ( 19011 trasporto. ) ^ 

-*^/2g. Che cosa è stata ? 

Mar. Niente , niente,,. Vieni , Belisarie. 

Vi riverisco. 
Mar. Grazie. 

Mg. ( Costui sarà il forestiero che agpeU 

ta mio Padre. ) 
Mar. Se è lecito , chi é questo Signore ? 
^£eL E' un Signore che domanda del mio 

maestro. 

Poi. { Facendo delle ri^ennze. ) ( Ca£H 
peri ! che Lelle creature ! ) Si può ve- 
dere il Signor Niccolantonia ? 

Ang. E' fuori. , 

Pòi. A quest'ora ! 

Mar. Questa mattina è uscito più pmt# 
per trovarsi subito a casa . . . egli at- 
tendeva la vostra visita. * . . 

Poi. ( Ho capilo , quel Imccone di Fran- 
co r ha prevenuto. ) 

^- 9 : ^ 
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Mar. Se volete trattenervi un pochiao... 
PoL Volentieri. 

Mar. Avete da parlargli di qualche cosa 

interessante ? 
Poi. Certo 5 interessante... 
Mar. Se é lecito? «* 

Poi. Voglio sentire il suo giudizio sul 
ralore di un quadro. ( Come è, curiosa 

costei ! ) 

Mcar^ £ bene ; accomodaievì. ( Angeiica 

si disturba. J 
Pid* ObbligaUssimo.*. ( va per sedere^ ) 
Ang. Ma... 

JPo/. Ma che! colete che io resti ìn^ piedi? 
Anzi... bisogna profittare. ( con 
qualche risentimento. ) 
PoL Bravo 1 profitterò... {^siedc. ) 
M^L Cosi va bene... 

PoL ( Costui dovrebbe essere uno spasi- 
ooiato geloso. ) 

Mar. ( Si risente quell' anima fredda ! Vo- 
glio tormentarla. ) ( iiede micino a D» 
Policarpio i e JSdisario più si altera. 

Poi. £ voi non sedete? {ad Angelica. ) 

Ang, Vi ringrazio. 

Poi. Via , fate a me questo favore» 
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'^ng. Eccomi ( l' impniaenw dì Mari^! 

na mi pone in certi itiip«gni... ) 
•Po/. ( Quest'altra, se noa erro , é una 

«titica nelle forme ! ) 
Bel Ub! ... ( PoUcarpio lo guarda coU 

la lente , ed egli fa una rwerenza. ) 
Mar. be è lecito., come vi chiamate !> 
Poi, Ser Policarpio Sogliola Marchese del 

Muggine. 

Mar. Ah l ah ! ah ! col vostro cognome, e 
coi vostro feudo si può^fere il fritto e 
1 arrosto. , 

^ng. Ma Marianna ! ( autorevole. ) 

Poi. Voi vi chiamate .Marianna I checom- 
J>ina2Ìonel Io conosco un'altra Marian- 
na che vi somiglia perfettamente.... Di- 
sinvolta... allegra... officiosa.. ( ed im- 
pertinente. ) 

Mar. Fo il mio dòvere. 

Bel. ( Ingrata ! ) ( PoUcarpio lo guarda 
come sopra , ed egli fa un\ altra pià 
affettata rivérenza. ) 

Mar. Di graaa... se è lecito... perché guar- 
date con tanta attenzione quel giovine? 

Poi. Perchè... perchè mi' è simpaUco. ^ 
Tostro fratello f 



Mar. No Signore, è uno studente. 

Poi. £ bene, raguso mio, andate asta* 

Mar. Si Belisario j non Insogna pjerdere 

il tempo. 

fiel. Vi ubbidiseo. ( La briccona non vuo- 
le soggezione. ) ( F^u a disegnare , c 
Mta attento al discorso che si /a* ) 

^/ig. E' un buon fjgliiiolo. 

jpol. Si vede. ( Mi sembra uno scimuni* 

. to. ) £ voi come vi chiam^e ? 

Jlng. Angelica. 

Poi. Angelica ? che bel nome ! Oh I io 
sono ben fortunato ^i aver £itta la vo* 

stra conoscenza. ( ad ^^g* ) 
Mar. La fortuna è sua^ 
Poi. Voi siete la sua procuratrice f 
Mar. Fo il mio dovere. 
Poh Troppo obbligante^ Siete maritata ? 
Mar. Ab 1 ( pi^amente ) non sono tale « 

ma spero di maritarmi fra breve, (guar^ 

dando Belisario. ) 
Bel. ( Par che parli di me ! dicesse dav- 

yerof ) ( PoUcarpio si polta a mirar^ 
' lo , ed egli fa la solita riverenza. ) 
Poi. £ voi? ( ad Angelica. ) 
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jikg. Sono ancora nobile. 

JPol. Peccato ! 

Mar. Suo danno , te la colpa i sna* 

jdng. Marianua! .. 

fai. Come sarebbe a dire? 

Mar, ( La voglio tormentare. ) Mìa cu« 
gina i nna noveUa Penelope. MoUmimi 
aspirano alla siia mano... ma essa è 
. fedele al ano sposo che attende ! ( con 
caricatura. ) 

^ng. Ma. questo è troppo ( con ira ) 

Poi. Lasciatela parlare. Poverina ! le po- 
trebbe venir male. Io bo conosciuto 
delle donne cbe volendosi sforzare a 
tenere in corpo un secreto bannò avn« 
to la colica... 

Mar. Ed io sono nna di queste... 

Po/. Me ne sono accorto. 

jimg. ( Imprudente! ) 

Foli Proseguite dun<jue... ella aspetta un^ 
sposo? 

Mar. Da dieci anni. 

FoL Da dieci anni ! Per Bacco Toi siete 

un prodigio di costanza! Sarà questo 
un ottimo partito? 
Mar. Sì, ottimor.. E' uao Zingaro... (ri- 
déndo* )' 
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jpol. Uno Zingaro ! Di quelli che iiuld<> 
tinaao le venlure ^ 

Mar. Non so eli certo : ma è uno che va 
accattando la vita, lavorando spiedi. » 
graticole, treppiedi, palette... 

JPol. £ che tante volte sanno pure gio* 
car di mano perfettamente. • • e le cui 
mogli fanno la -caccia alle povere galli- 

' ne... Signora Angelica , Te ne fo le mie 
congratulazioni... voi avete un bel ge« 
Ilio... -cosi*.* 

Ang'^ Signor Marchese 9 non mi condan- 
nate. Mia Cugina non sa qoelche si 
dica... Se voi sapeste tutto.. • 

Poi. Ditemi il resto dunque*. • 

Ang* Si debba farlo per mia giustifica- 
zione. E poi il &tto* è cosi pubblico l 

PoL Sentiamo* 

Mar. ( Se comincia non la finisce più. ) 
''Ang. Mio padie al merito di un distinto 

e raffinato talento per la pittura nni-> 

sce un fondo di onore ^ e di lealtà sen- • 

za pari. 
PoL Me ne congratulo. 
Ang. Egli mi ha educata secondo i suoi 

principii^ e mi ha fatto conoscere che 



il pre^o più bello di una figlifia&ttiiosà 

é quello deir ubBidienza» 
Poi. Bravo ! 

jing. lo per temperamento sono un poco 
tarda a decidenaif ma <{ii«iidomi sono 

decìsa*. • 

Mar. Sordla^ oh! come la prtndtt %Ila 

lunga! Vi dirò io , Signor Rlarchese... 
PoL No no > non Bisogna lar qoesto toc^ 

to alla Signora Aagelica. ( Costei cte^ 

pa se non parla» sempre^ ) 
Mar. ( Che lì venga la rabbia , IVJlarcliese 

aensa creanza ! ) 
Poi. Vi prego , proseguite, .é ( ad Ange^ 

kca. ) 

Ang, Uno Zingano Abruzzese nativo di 
Civita , chiamato per avvaitttra dal mio 
Genitore , si tratteime «jualche giorno 
. in casa per fornire ^ e restaurare insit- 
me utensili della nostra cucina. Bel- 
lo della persona arerà egli allora ol- 
trepassato appena dì un anno il terzo 
lustro : ed io apriva il mio cuore al 
primo sorriso della gioventù. Mi vide , 
ai accese per me del pià fervido amo- * 

- re t p mi palerò la sua fiamiua* A ^ue** 
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/ gli accenti U perplessità del mio tefli* 
peramento fa Tinta , e intesi tÀtta • 
«la ignoto affetto subito inebbriata. In-» 
TOcaì il soccorso della *TÌrtù per rejéri- 
Perlo , o nasconderlo almeno , ma T a- 
sima innamorata cbe ini parlava negli 
occhi tradì il mal custodito secreto. £• 
gli fuori di sé per la gioia , mi chiamò 
r arbitra del suo destino , e mi giurò ' 

^ la som fede. La bassezsa del suo natale» 
la disparità della condizione non seppe- 
ro arrestarlo dal ano proponimento. Egli 
corre , anzi vola : appril suo cuore a 
mio Padre , e bagntedogli di caldo 
pianto la mano gli doaianda in grazia 
la mia. :.Jf^-f-'^W^': . ' - - 

Mar* Là fortuna favorisce gii audaci. ( f^o/* 
gendod a BeUiOrio.' ) 

£cL ( Si rivolge a m^l vorrà cbe 19 
£iccia lo stesso. ) 

jpol. £ vostro Padre ^ ; ' . " 

Jlng. Mio padre non se ne sdegnò. Sor- 
pmo piuttoslo da quella nobile fran-^ 
chesza ^ a mal grado del suo abietto me» 
stiere » conobbe in lui una certa eleva- 
zione di ipirilo di tui non £1 inai do* 
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no A. taso la natura » e cUvisò di Iranie 
profitto in vantaggio delle Belle àrli. Se 
tu 9 gli disse , diiverrai uu eccelleutp 
pittore , io ti darò in consorte la ff« 
§lia mia» Concedimi « soggiunse lieta 
}o Zingaro 9 dieci anni di tempo a tal 
uopo , e te lo prometto* Mìo Padre al* 
lora gli diede la sua pavota di onore , 
ed egli accèso il volto di coraggio e 
di speranza mi diede un tenero addio , 
e parti/ 

Fòl. Questa i wnmente un^aTTentnrt sln« 

golare !... e voi ? 
Mar. Ed ella, Benché ninna nuova più 9tm 
Tesse avuta di lui , lo attende 9 e gli 
serba inaterabile fedeltà. ( con carica* 
tura. ). 

Pol^' E spera veraiìiente che fl suo Zinga» 

ro possa • divenir pittore ? 

jing^ Mi tiprovate perdò / E* impossibile 
forse? Il Giotto non era un misero pe- 
coraio ^ E non divenne il più fiimoso 
pittore del secolo passalo? 

PoL Signorina mi»« Il Giotto era crealo 
dalla natura per lare il pittore* Si sa 
che da ragatso ^ senza alcuna cognizio* 
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ne àeW arte , si applicava a disegxiare 
su di nn mattone le pecore ch'ei guar- 
dava (i). 

jimg^ E lo Zingaro afera lo* stesso genio* 

J^oL A far le palette?., e poi se il Giot- 
to non ave^ avuto il soccorso di Ci- 
mabue , con tutto il suo raro ingegno , 
. sarebbe riinàsio pecoraio come tutti i 
pecora] ili i^uesto mondo. 

Mar. Dice bene il Signor Marchese; 

Poi, Dico benissimo. I talenti debLono 
essere incoraggiati. Perché vostro Pa* 
dre che aveva questa pia intenzione 
non lo ritenne fra* suoi allievi ? Ci vuol 
.poco a dire: fate, studiate 9 distingue- 
tevi*. • Vogliono esserd mezzi , mezzi 
capite? e non parole. Altrimenti sareb- 
be lo stesso che rispondere a un affama* 
to che vi chiede la limosina ( con vo^ 
et akerafa. ) U cielo ti provveda, Prot? 
vedilo tu ipocriia briccone. Che aspet- 
ti che il cielo operi un miracolo , e gli 
faccia piovere il pane in bocca ? Dun« 
vostro Padre ha torto j se potendo 
formare quel povero giovine ^ non s in- 

caricò deÙft sun istruzione» 



'^Hg* Mio Padre noa poteva ^ farlo dopo 
queUa dichiarazione amorosat*. Del re* 
sto Signor Marchese ognuno pens^^ a 6iu> 

' modo**. me godo di luaingarmif e 
sou sicura che lo Zingaro a quest' ora 
si sarà fiitto onoi^ , che terrà pnesto a 
sposarmi , , e non Jlo tradirei per tutto 
Toro del mondo. 

Poi. ( Questa è una matta di nuova spe- 
^e» ) 

^(^/ * Bisogna da ciò dedurre, Signor Mar- 
. chese , che. gli amanti timidi non fanno 
mai fortuna c^lle donne. ( volgendosi 
• a Melisarìo ) 

JPoL È vero. ( Volesse che io n^i spieghi 
con leil ) 

JBel. ( Ho capito i profitterò della lezione.) 

Poi. Ma il Signor Fiore non torna«..> ho 
un altro appuntamenti* .« Belle ragazze^ 
se mi permettete , ritornerò più tardi» 

ifar. Voi ci farete^ sempre un piacere* 

Pai» ( Ne W aito di ^rtire si am^ede d$l 
rittattQ di, Marianna* ) £^ questo Jimtu« 
ralmente un ritratto f , . 

Mar, Si signore, . 

Poi.. Che brutta creatioe ! 



Mar* Grtiie f ' Signor Marckesc. ( con 

mara ironia. ) 
Po/. Grazie di che f 

Jng. Bel bd complimeutd dbt nA «fMt 
latto. 

Poi. Come! E* ritratto mostra?... ofbà».. 
mi sembra uoa sconciatura... L^arri 
fatto qualche povero principtanle ( gruarr- 

' - da Belisario ) 

Ang. L'ho fatto io a icr?fr?f. 

Poi» Voìif possibile !••• lasciale chela 
esamini meglio... ( guarda colla leni^ 
te* ) E'^vero.». avete r^one... è bello, 
è somigliantissimo. ma bisogni gisar« 
dado cotta lente. 

Jng' Cosi è : ( la maldicenza , e Y ado^ 
Iasione si danno spesso la manow ) 

Poi. E voi che disegnafe / • * ' 

JBeL La iesto-dinm VitcUio. 

Fol. Dite piuttosto di aa Vifelto. ' ' * " 

Bei. Come f 

PoL Ma non vedete ragazzo mio thè 
* quella testa ha più del buie che del- « 

Tuomo/ Quegli occhiacci rotondi, ^ael 

mnso allungato... 
Jffar. Ma Signor Marchese del pesce col- 



« 
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to»é. avete «ne liogsa bea affilela*. • 

Bel. NoD la perdonate ad alcirao. 
'jing Ali pare... 

Poi. Ti pare che io ni sia tratteiitito mol- 
to Ayete ragione. ?i le?o rinco* 
modo..* Addio..* ci rivedremo* 

Mar. ( Rotta di collo 1 ) 

^o/.^ ( Veramente questo Signor Pittore 

. può vantarsi di aver formato de' buoni 
^evil ) ( entra. ) 

SCENA vn. 



. . Angelica 9 Marianna 1 e Belisario. 

Ang. Belisario , chi é questo Marchese f 

Bel. Io non lo conosco. 

Mar. Come \ non lo conosci ^ e ti prendi 

la liberti d^ introdurlo qm? 
ÈcL li ho incontrato per le scale ; mi ba 

domandato del maestra j io credendo 

ch'ai fosse in casa » e che quel Siguo* 
' re gli volesse ordinare qualche Uvoro | 

r ho. fatto entrare. 
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Mar. E noi l' abbiamo ammesso alla no- 
atra coofideniui/^*» 

Ang. Vedi Marianna gli effetti della tua 
poca iiilessione.** Tu parli senipre.» 

Mar. Io parlo. sempre oh ! bella! Tu 
non la finivi mai con quella seccantis- 
sima storia del tuo caro Zingaro... ci 
ci ci^ cià cià eia.** e sputati sentensi?*» 
( con %^hacità. ) 

Ang. Anche questo 1». abbi pazienza poi. 
se ti dico che tu non hai amicizia... 

Man Ne ho di troppo mi pare ( battm^ 
' do il piede. ) 

Mei. Ma tia , Signora Marianna ^ nou 

riscaldate... ( con rispetto. ) 

Mar* Anche tu vuoi farmi il correttore ?. 
Imbecille!... tu colpi a tutto., sarebbe 
tempo».» mi capisci una volta/ {entra) 

BeL Avete capito niente voi, Signora An- 
gelica ? . 

Ang. Ho capito pur troppo : . mia cugina 
non vele Torà di.«« basta, io .non vo- 
glio... Attendi al disegno che farai me- 
glio» Addio ( entra. ) 

BeL Servo suo... Pare che mi abbia spie* 

I 



Digitized by Google 



\ 39 

gato (ulto... Quanto mi secca T applica- 
zione Ma bisorgna soffrire. Amore me 
lo comanda. Oh! se arrivo a far bene 
questo disegno y e a contentare il mae* 
Siro , gli domando subito la mano del- 
la nipote. ( i^a a dipingere : cala la 
tenda. ) 

IX. jriNS dell' A7X0 PRll^. 



ATTO SECONDO 

* 

SCENA I. 

Belisario seduto dipingendo $ 
e GiacùmiMé 

è 

m 

9 

Già* Avete inteso/ La Signore Mariamie 

vuole che Toi assolutamente parliate eoa 
ano zìo* 

J9el.-Ho inteso... Ma come si fa? mi ver- 
gogno. ( si alza ) 

Già. Dunque rinunziate per sempre alk 
speranza di otteneria* 

JBeL Oh Dio!... Non lo dire nemmeno 
per burla Giacomina mia , fammi il 
piacere ^ parlagli tu per me*«* 

Già. loL*. siete matto? 

Bel. No , dico da senno. 

Già. £d io vi dico , cbtf se non fate pre« 
sto la sbagliate. La vostra bella ban gran 
voglia di marito*. • e alla prima oecasio* 
ne che se le presenterà, evedetemi. , vi 
pianteill senza molti compliittenti«.. 

£el. Lo so... povero mei questa sarebbe 
. una terribile disgrazia... > 



Digitized by Google 



eia. Dunque futeri coraggio, .e parlate. 

JBel. E dove sta il maestro ? 

Già» Sta con Angiolo Franco nell^appar* 
tamento superiore. Gli fa osservare i 
progressi de' suoi gtovinetli allievi. 

£el. Starei fresco se venisse anche qua 
colla stessa idea... Bella fignra ci farei!.. 
Ma se non ho vocazione per la pittu- 
ra?... Vedi che pasticcio ko fiitto.. {le 
mostra il disegno. ) 

SCENA II. 

Nicolantonio , e detti. 

Jfic. Che cosa fai tu qui ^ ( a Giaco mi^ 

na^ ma smsa sdegno. Belisario ripiglia 

subito il Iworo. ) 
Già. Ston Tenuto a prendere questo ritrai* 

io. ( Zo prende. ) 
Nic. Io ti ho detto le mille volte di non 

venire in questui sala quando vi souq i 

miei scqImì» 
Già, La Signora Angiolina me lo ha ordinalo. 
Nic. Potevi mandarci tuo marito. 
Già* Ma M non è ancora tornalo ? 
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Vie. Come ! -non à aMora tcHmato ? E mi 

ha precedutp da ua' orai Che. tartara* 

Già. Volete nulla da me ? 

Ific. No : riponi quel ritratto » e va ,via. 

Già. Dehho riporlo ? 

JVie» Sì* 

Qia. Vi uLLidisco. ( Nel riporlo dice 
. BtksaHo^ ) L'occiEisiotie è propiziai sap- 
piatene profittare. ( Entra. ) 

SCENA lU. 
Kicolantonio , c Belisario. 

» 

^ic. Belisario. 

Apfi Signore. ( Si alza. ) 

IKc. Io non ti ho voluto mortificare in 

' preMscat della cameriera. 
BeL Avete fatto bene^ ve ne iingrazio. 
ic. Ma dimmi ; é posstibìle che io po^aa 
proseguire la tua istruzione? Ti par con- 
veniente che io debba per. più* lungo 
tempo deludere la speranza delia tua po- 
vera madre/ È vero che io U Ho furo^* 
me^ à! insognarti ^ « non le dehiio 



■ 
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mancar di parola ma tu confessalo » 

non bai talento aleuno per questa iio<- 
Jbile , e difficile arte. Dovresti aloaoiio 
supplire ai tuo naturai difetto colla più 
assidua appHcazione... R ìa vece ti veg- 
' go distratto sempre ora con questo ^ ora 
con quella* «• Io ti ho dovuto coo&oir 
qui solo i perché i tuoi compagni ti Bur- 
lano, e per averti vicino a me..; ciò 
non ostdnte tu niente profitti. Fra tut-* 
.ti i miei discepoli tu sei il solo che 
xm discredita. Chiunque osserva i tuoi 
lavori si fa beffe di te. 

BeL Me ne sono accorto* 

Nic. £. te la prendi con Canta indifferenv- 
za ? Figliuolo mio il pubblico disprez-* 
ao -é come la cancrena , che quando ha 
fatto un certo progresso , non pud mai 
più sradicarsi. Bisogna perciò prender 
a tempo una risoluzione. 

J(eL Maestro. Tho presa* 

Nic. E quale? Sentiamo* 

Bel. lol #.* 

Nic. E cosi ? • ' , 

Bèi. Ior*« oh^Dio ! ho rossore. 
Nic. E di che? Hai comme^o qualche 
mancanza f 
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Sei. Non V ho commessa aiiconi... 

Aut. .Come l... Come!... ( /o/i risenti- 

mmto* ) 
Sei. Oimè I... voi mi fate paura. 
Nic. Io som> tranquillo. prosiegui dun* 

que..« 

Sei. Dunque sappiate clie io non Tengo 

di| voi per apprendere a dipingere, 

Nie* No!... e a che yieni? 

Sei. Vengo per vedere Marianna che mi 
piace assai , che amo tanto tanto 9 e che 
voglio sposare. 

Kte. Che sento e tu?... 

Sei. Che male ci è ?.-. Avete promessa 
la figlia a ^tio Zingaro affumicato».^ • 
A . me • • . non faccio per dire • • . e a 
me che sono un giovine pulito^ un mez- 
zo geiitiluomo»*» 

/He. Bravo ! 

Sei. Grazie.... - ' 

Nic. Me ne rallegro... tu hai cacciato fuo* 
Sì lutto insieme lo. spirilo. 

Sei. Meglio tardi che mai. 

fii^ Oh l andate là a fidarvi dell' appa- 
renza !... Ma dimmi tu che sei tanto 
timido e riservato i come hai fatto per 
ianamorarli f 
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JSel. Mi >a incoraggiato Marianna. 
Jfic. Essa ! 

Bel. Si Signore. Essa ha voluto che io vi 
parlassi , e Giacomina che qui avete tWH 
vata era venuta per questo.,, 

ffic. ( Ah mia nipote non fa -^mn 
che dispiaceri. ) 

Jtel. E bisogna far presto sapete ? Perchè 
mi ha detto Giacomina, che altrimenti 
Marianna «e ne trova un altro ^ e mi 
pianta issofatto** 

Nic. Giacomina è una sciocca. e tu sei 
un impertinente... Ma sappilo , questa 
casa non è conveniente più nè per te , 

né per lei..* 

£eL Per carità, maestro mio, non mi fa- 
te disperare... Se ue volete mandar lei, 
padrone... ma per me se debbo lasciar 
questa casa son perduto... credetemi io 
non posso stare senza Marianna. • 

Jfic. E io non posso rovinarla con un gio- 
vine dissipato , senza mestiere , éimtam 
volontà di far niente... 

Bel. Ve lo*giuro... da ora innanzi miiqp» 
plicherò come un cane allo studio.. • ve- 
drete che saprò iare;.« 
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Nie. ( Mi' fii compassione ! ) Védtama per 
ora quel che hai fatto. qua il tuo di- 
ftigno.,. 

£eL Eccolo. non ci è poi tanto male**» 

Ifie. Dio mio! che cosa mostruosa ^ 

£el. ( Povero me ! ) . 

Nic, Qui non è misura , non proporzio- 
né.., fronte angolare... occhi rotondi.* 
la bocca poi è di nna dimensione smi- 

* surafa... 

£eL E sta benissimo : così dev' essere. 

JVic. E perchè 

JSel* Perchè mi hanno detto che la felice 
memoria di Yitellio ei'a un mangione di 
prim* ordine , e in Conseguenza Bisogna 
credere che avesse una gran bocca lar- 
ga... 

^ , Aic. Tu mi fai ridere coatra voglia. . 
JBet. Buon segno. •• 

Nic. Orsù alle corte... bisogna icheiosve* 
li tutto à tua madre..; 

Ho 9 maestro , nqn le date questo dot- 
tore... povera vecchia! essa fa tanta stU 
ma di me... 

Jfic. Io sono obbligato a questo passo... 
intanlo cassa tutto questo disegno... • 
ricomincia da capo... 



* 
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JBel. Tutto!... va Lene... e selo(aròme« 

glio mi promettete?.. 
Nic. Taci*** vieue Franco: riprendi il tuo 

posto , o fa cpiel che tiho detto... ( J9e« 

Usano esegue* ) 

SCENA IV. 
' Franco , e delti. 

/y*. Amico mio... i tuoi allievi -ti fauno 
molto onore... 

Nic. In verità ne sono estremamente con- 
tento. 

Fr. Tutta opera tua. 

Me. Questa lode che sii Tiene dal labbro 

di un artista cosi degno mi lusinga mol- 
tisrimo. 

Bel. ( S' incensano a vicenda. ) 

Aie. Hai veduto qualche cosa de' due fra- 
telli Ippolito , e Pietro Donzelli (2) ? . 

Fr^ Che svelti giovinetti ! I loro disegni 
hanno maggiormente richiamata la mia 
attenzione. 

Hic* Essi hanno anche un talento partico- 

lare per T «rchitettora t « Mtta questa 
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- doppio aspetto faranno un giorno la glo* 
ria della Patri.ì. 

ly. E il Bambosio lo hai dimenticato (3)? 

hic Dimenticata i... se é T oggetto della 
mia predilezione ? Egli è . il primo mio 
discepolo} e può già meritamente ri- 
guardarsi qua! distinto pittore insieme , e» 
Talente architetto... Come ha gii hene 
appresa la maniera di dipingere ad o- 
lio !. 

fn verità questa scoperta della pit* 
tura ad olio é una gran hella cosa , c 
fu puoi con orgoglio vantarti di esserne 
stato* t ^tore. 

Kic. Io amo con passione quest' arte ^ e 
mi sono ingegnato di portarn ^ualqhf 
grado di perfezione. 

Fr. Anzi tutta la perfezione. a proposi* 
* to hai pure dipinto ad olio quel tuo qua- 
dro di Attilio Regolo, di cuitante.^^ 
te mi hai parlato (4)'. 

Nic. Appunto. 

/r. Sei ancora ostinato di nou farmelo ve^ 
dere? 

Aie. Adesso eh' è vicino al suo. termine 

te lo voglio qiostrare. 
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Fr. Te ne sono Teràmente obbligato. 

Nic. Eccolo. ( Gli presenta un quadro. ) 

Fr.. Per Bacco L*. io ne resto sorpreso 
che composizione ammirabile ! che vi- 
vacità di colori ! che armoniosa dt« 
slribuzione ài parti I Tutte le figure 
sono animate y e parlanti l Qual benefi- 
cio tu rendesti air arte , rimuovendo I' 

• inyeccliiato abnso de' profili ne'^contorni 
di esse I 

Nic. E non trovi egualmente uUle il mi# 

tentativo di togliere dalla tela i fondi 
dorati 9 e di sostituirvi i morbidi ckia* 
ro-scuri per farvi meglio ribaltar le £• 
gnre ? 

Fr. Non solo utile , m^ sorpreadente. 
Bel. ( Io penso diversamente : Toro è sem*» 

pre oro. ) 

Fr. ià effetto mirabile di questo quadr# 

?ie fa argomento^ In grazia delle ombre i 
tutto é qui adone ^ e movimenta I Io 
veggo in fronte ai Romani la viva com* 
mozione ebe in essi si eccitò in quel {rtn* 

de addìo. 
me. Vedi li Pubblio , ed Attilia. 

Fr. Bellissimi ! le lagrime che loro stilla* 
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210 dagli occhi sono vere... E Regolo ? 
R^olo poi è il prodigio dell' arte. Im- 
pertubato nel pubblico dolore , par che 
non ricordi che il suo giuramento di ri- 
tornare a Cartagine. Che maestà nel suo 
Tòlto! Che verità ne* suoi sguardi divi- I 
si tra Roma 9 e i suoi figli!... Amico 
mio 9 sembra che quando tu V hai im- 

« «maginato , Tanlma tua sentiva come quel- 
la di Regolo. 

Nic. Tu vuoi farmi arrossire., io non me- 
rito tanto ; mi sembra che il tuo giudi- 
zio proceda più. dal cuore che dallo 
spirito, mio caro Franco. 

Jfr. No , è una intima persuasione jfbnda- 
ta su r evidenza. Credimi essa ni^irisp ira 
tanta stima per le , che mi ravviva il 
desiderio di divenirti congiunto... An- 
giolina , te lo confesso , ha mille pregi 
per fiirsi amare , ma il più lusinghiero 
agli occhi miei è quello di esserti figlia. 

M^.«Ma... 

i^. Già..* vuoi ripetermi la solita canzo- ! 
ne ? Lo so che 1- hai promessa allo Zin- 
garo. non manca però che un mese al 
tempo che gli prescrivesti. 
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Nic. Aspettiamo dunque questo alUno mese. 
Fr. E poi ? 

Nic. E poi, se mia figlia è contenta , s»« 
rà tna. 

-Fr. Oh Dio ! tu mi ridoni la vita ( i'at^ 
hraecia. ) 

£cl. ( Bisognerà vedere se ti Torri. None 
mi pare che indini ad amare Tetà ma* 
tura. ) 

SCENA V. 

Bariolcito con un immollo di cùlarij 

, e detti. 

Bart. Oh I eccomi qua , Signor Padrone. 
Nic. Sei tornato alla fine ? Briccone ^ ti 
pare che questa sia la marnerà di ser- 
• vire ? 

Bari. E che ho da fare dippiù ? Io meno 
qui una vita da hestia. 

Wc. Povero galantuomo!... bisogna com- 
patirlo. • . Ma dimmi , in due oi'e di Ite- 
po che cosa hai tu fatto ? 

Bart. Ah! ah! ah!... lo foMf sapere 
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Ho trattato aflan della più grande im- 
portansa. ( con affettazione. ) 
aie. Bravissimo i Affari di Stato forse ^ 
JBar. Appunto*., ci entra fin la Regina* 

Costui mi fa ridere. 
iVir. È uno sciocco. 

Mar. No Signore , che non sono sciocco* 
Non bisogna giudicare prima di sentire. 

Aie* Sentiamo duu^pie. 

Bar. Io dopo cbe yì ho lasciato , mi so- 
no incontrato con mio genero. . ma che 
buon uomo è quel mio genero!... 

Nic^ Via sbrigati* 

Sài". Voi sapete eh* e^ serve da bidello 

presso il gran Siniscalco / 
me. E bene? 

Man Egli mi ha detto che la Regina Gio* 

yannà yi desidera alla corte. 
Afic* Va i io non sono cosi folle da ere* 
- dete le twe ciarle. 

Mar» Ciarle l*. e «va che son ciarle. Se non 
credete a me , crederete a questo dispac- 
cio. LÀ^^^^ daUa tasca. ) 

Fr. Ufii^^^U^io! 

.j^l^^ signore I ma dispaccio. 



Digitized by GoogI 



53 

Nia. G come si trova in tua mano ? 
AfT. Ho pregato tanto tanto U mio gciif» 

ro che sta qui ia sala per farmelo da* 

re 9 onde ayere il piacere di contegoar- 

velo colle mie proprie mani. 
Pìic. Ti ringrazio di questo tratto di af* 

fezione. 

Bar. ( Ora non sono J^rìccone. ) 

Fr* Leggetelo. 

Sic* » Et volontà delia serenissima Regi- 
» Da che Niccolantonio di Fiore se le 
» presenti nel corso di questo giorno. 
Tè Ser Gianni Caracciolo. » 

Bar* Ah ! che ne dite adesso ? Vi ho con^ 
tato delle favole ? 

J^iV. Hai ragione. 

/r* Io mi congratulo con te , mio ottimo 
amico. 

£eL ( Si alza. ) Maestro , ne godo aa- 

chMo con tutto il cuore. 
Nic, Grazie..» chi sa I che vorrà da me 

la Regina ! " 
Fr. Vorrà fare la tua ibrtuaa. Tu sarai il 

pittore di corte. 
BeL Certo. 

ific* BiiM^gneri dunque che io vada Mhi^ 
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to... Cavo Franoo, yvtoi farmi ilfatore 
ili aasiatere , sino a che io noa tomi , 
i miei seolari/»*. 

JPh Volentieri... 

JVi^;. Anzi ti prego: resta a pranM con ue. 
JrV-. Come Tuoi.*» 

tfic. Vieni dunque... daremo questa Buo- 
na nuova ad Angelica, a Marianna. 
( con un paco di agitazione )... Bar« 
toletto a vestirmi... Addio Belisario, ti 

• raccomando lo studio..» 
Mei. Non dubitate. 

me. Si... addio. ( entra con Franco. ) 

SCENA VI. 

. Bdisario che riprende il mo labaro > 

indi Marianna. 

Mei. Avrei veramente gusto che il mio 
maestro diventasse pittore di Corte*. «so 
eh' egli è un poco burbero , puntiglioso, 
che mi sgrida sempre... ma è bravo... 

• bravo, assai. Per dipingere non è chi lo 
supera... e qnando lo dico io che sono 
del mestiere > non vi può essere diflOicol- 
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là... Intanto ricommciamo questa male* 
detta testa* chi sa! che un giorno an/- 
ch' io... Diavolo 1 si é rotto il lapis.... 
e poi il maestro pr€tende che io dise* 
gni bene... Ma se ì lapis non servono^., 
come si fa?... Ogni volta che ne tem- 
pero uno bisogna che ne vada a ter- 
ra più della metà. 

Mar. J^lisario, hai sapulo la gran polizia/" 

BeL L' ho saputa. 

Mar. Mi salta il cuore in pett^ per la con- 
solazione. Adesso le cose per noi pren- 
deranno un altro aspetto. Le opere di 
mio Zio , col favore della Regina , sa- 
ranno ora più stimate , e meglio paga- , 

' te ; la fama si. affretterà a celebrarle ; 
tutti ne fkrsnno rieerca , e noi cosi ac- 
quisteremo un certo diritto alla pubbli- 
ca stima... Non è vero» mio caro ì 

BeL Cosi è, non ci è dubbio. ( Serio. ) 

Mar* Ma tu non mi sembri di buon u- 
more... che hai / 

BeL Nidla. 

Mar, A proposilo... liai parlalo a mio Zio? 
BeL Gli ho parlato. 
Mar. Ti ha inteso ? 
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£eL Oli.».» con molta atienzione. 
Uar. Beno ; e che ti ha risposto ? 
Bel. Che mi voleva cacciar via da questa 
casa. 

ifar. Ti ha fatto una Leila accoglieaia!.* 

Ma dici il vero f , 
Bel. Cosi non fosse* 
Mar. E tu?.. 

BtL lo r ho scongiurato » perchè egli nos 
mi facesse questa cattiva atione... Gli 
ho promesso di studiare oon più pro- 
fitta... 

Jfor. Ed egli? 

Bel. £gli vuole parlarne assolutamente a 
mia madre. Intanto... hrama che io 
rifiiccia tutto questo lavoro , che 
^ai quanto sudore mi costa ! 

Mar. Meno male. Si suol dire: 
tempo che li do vita. 

Bd. Dunque tu Jiai piacere clw io resti ? 

Mar. Me lo domandi ! 

■ 

Bel. Mi vuoi veramente beae t 

Mar. Non dubitarne. 

» 

Bel. Mi sarai fedele f 

Mar. Non li tradirei ^ -se mi volesse ita 

Principe». • 
Bel.^ Cara!...» che consolaaione !.•• 
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SCENA VU. • ' 

« 

Giacòmina e detti* 

% 

m 

m ^ 

« 

Già. Signerina , è in sala un bel gìoTioe 

forestiero che domanda di vostro Zio. 
Mar. Un bel giovine ? ( allegra. ) 
Già. Si signora. ' 

Bel. DigH , che lo Zio non h in €asa. 

( inauittb. ) 
Mar. E uscita ancora mio Zio ? ' . 
Già. È usciiOr 

Bel. Belisario... sì potrebbe sentire che 

cosa -vuole questo forestiero^ 
Bel. Oihò.., non conviene... digli che tOV* 

ni un^ altra Tolta... ( a Gia^ ) 
Già. Glielo dirò. ( entra. } 
Bel. Veramente io pos^o riposara sa la 

tua promessa ! ( con ironia. ) 
Mar. Che vorresti dire? 
, Bel. Che al solo nome di un bel gioviBe 

ti sei GO.^i accesa. 
Mar È stata una innocente curiosità. r Mi^ 

come siete ùtU voi altri iMHnioi La 

diffidenza vi iUvora ^ e la gelosia vi vmh^ 
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de bastantemente incomodi. Credimi cbi 

^ esige troppo dalle donne , fa p^^ggio. 
Ti ho detto di non dubitare della mia 

' fedef e lì manterrò la p'rola a costo. 

Già, Signora, perdoridle. Quel giovine in- 
siste , e domanda ' di vedere almeno la 
figlia dei Padrone « poiché dice di do- 
'verle comunicare una buona notizia. 

Mfar» La figlia !,.. E perchè non gli hai 
detto che in casa é pure la nipote f 

Già. Gliel ho detto. Ma egli non deside* 
ra cbe la figlia» 

Mar. ( Dopo pensato un poco* ) Ebene: 
fallo entrare. 

Già. Chel 

Mar. Fallo entrare ti dico* 

Già. Vi ^ervo subito. ( entra. ) 

Bel. ( Come mi ubbidisce! ) 

Mar. Belisario mio 9 se veramente tu ini 
vuoi bene , dammene una prova. se- 
condami nella mia bizzarria... 

Sei» Bizzarria!... non capisciK.. 

Mar^ Capirai appresso. ( Ardo di curio- 
siti per sapere che cosa Tuole quel gio- 
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SCENA vm. 

La làingaro ^ Giacomina , c dctitù " 

9 

Già. Ecco il forestiero* 

Zing. ( Fede Marianna^ e mezzo shalov'- 
dito dice. ) Ho l'onore di presentarvi| 
o signora , il mio rispetto. ( La guar^ 
da attentamente in tutta questa scena.) 

Mar. Vi son serva.,» (.che bel giovine!) 

£eL ( Questo incontro non mi garbizza 
punto ! ) 

Zing. Di grazia, siete voi la figlia del Signor 

r^icoJanlonio ? 

Mar. ( Non mi conosce*. • va bene. ) Si 

signore. ( Lo Zingaro, maggiormente si 

turba. ) , 
Bel. ( Che bugiarda ! ) 
£el* ( Questa poi non me P aspettava. ) 
j7/ar. ( Che diamine ha costai , che non 

mi leva gli occhi d^ addosso/ ) 
Zing. ( Io sou rimasto di gelo! ) 
Mar. Se è lecito, siete voi napoletano? 
Zing. No , signora ( guardandola. ) 
Mar. Donde venite 
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Ziiig. Da Bologna. 

Jfar. Oh! ini piacciono tanto iBoIognesit 

JBel. ( E a me niente affililo. ) 

Zihg. Avete ragione f ia Bologna è dell» 
brava gente* 

3eL E buone mcv^tadette. 

Mtar. Volete accomodarvi ? 

Zing. Vi ringrazio , non serve. ( Coiìie 
in dieci anni è cambiala! Essa ba pre* 
sa tutt^ altra fisonomrà. ) 

Già» ( JDio buono ! in quale impegno sie- 
te Toi entrata i ) 

Mfar. ( Ora me ne avvedo..- .per cailUr 
trattieni dentro Angiolina ) 

Già. Vado. ( Cbe capo sventato ! ( entra.) 

Xing. Tarderà molto vostre padre a ter- 
nare ? 

£d. Oh! ci vorrà del tempo. È andata 

dalla Regina. 
Zing. ( Io forse ne ifi^ovino la mgjiofit. ) 

( guardando Mairmnna. ) 
Har. Signori , se è lecito, perchè mi guar^ 

date con tanta attenzione/' . 
Zing. Vi dispiace forse?' 

Mei. Anzi cbe? Io so che le dispiace, (cù^ 
im. ì 
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( Marianna gli fa segno di taurt ) 
h Bel. Nou ve lo nego. 

Zing. Siete Ifene geloso ì 

JieL Sì signore. siamo gelosi. 

Jlfar. Ma Belisario!,.. ( maiedletto ! ) (co^ 
risentimento* ) 

Zing. ( Proviamo almeno la sua fedelU.) 
Di grazia Toi siete maritata.^ 

Mar. Non ancora... Ho però molti parli* 
ti per le mani... Ma sono ancora inde- 
cisa. .. e clii sa! che non abbia fatto 
bene a non maritarmi finora*. • {cm <<• 
nerezza. ) 

£eì. ( Io dubito di crepare per la rabbia* 

Che faccia pronta ! ) 
Zing. Cori*e voce cbe vostro padre yi ab- 

bia solennemente^ promessa, r.. 
jUar. Ahi ab! ahi... so quel che vple« 
te dirmi...' Ma vi pare^... lo Ianni spo« 
•a di uno Zingaro 1 di un vagabondo*? 
della più abietta creator» della terra t 
Oh ! f gnoie al cielay non sono né' co« 
si sciocca y né di cosi cattrvo gusto* !..* 
Avete ragione*. ( È cambiat^jt^ àr 
sico I e nel .morale» ) 
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Bel, ( Angiolina la <lovreU>e sentire ! ) 
Mar. £ poi di questo bel.mobiie soa dieci 

anni cbe non si è avuto più notizia» 

Credo che a quest' ora avrà £itto. viag- . 

gìo per r altro mondo. 
4£ing. Lo credete ? . 
Mar. Lo desidero. oh! parliamo d^altro, 

vi prego ; voi dite di dolermi dare una 

buona notizia. 
Zing. Mi lusingava che fosse buona , ma 

ho sbagliato. •• ' 
Mar* Come 

Ciac. ( Signora , vostra cugina vi gerca.) 

Mar. ( Ua momento. ) 

Ciac. ( Se non fate presto , verrà essa 
qua , e sarete scoperta. ) 

ì^ar. ( MalcdelU la mia sorte ! ) Signore, 
permetteteoH... sono chiaimala... com- 
piacetevi di attendermi uu poco... ri« 
temerò*. • subito. 

Zing, Servitevi della vostra libertà... 

Mar. ( Belisario t per carità , non farmi [ 
scomparire, Segretcz^at entra con Gia^ 
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SCENA IX. 

Molisano , e lo Zingaro » 

Zing. Mi dispiace, Signor Belisario» che per 
mia cagiOQe siate disgustato colla vo- 
stra Leila. 

Bel. Noa à niente. Ella fa cosi... è tem- 
peramento. Si sdegna , e si placa in un 
punto. Del resto ba un cuore eccel- 
lente... fa buone grazie a tutti... ama 
di divertirsi. Non manca che di riflea- 

sioDC. . * 

'Xingr E dò non vi da puMo fastidio ? 
£eL Che importa/'... Quando sarà mia 

sposa le insegnerò io a riflettere. 
Zing. JNiente di più facile... Ella vi ama 

dunque T 

BeL Se mi ama!... ne volete una pruova? 

Questa mattina ha voluto in tutti i con^ 
. ti 9 che io chiedessi la- sua mano... al.. 

. ( dopo qualche pausa. ) al padre. 

Zing. ( Che Sento I ) £ voi T avrete «a- 

' turalmente ubbidita ? 

Bel. Si signore , perché son certo che id - 
trimenti ella mi avrebbe piantato come 
un cavolo alla prima occasione» 



Zing. E suo padre die vt ha risposto ? 
Bel. Suo padre me V avrebbe conce dota ^ 
istante ^ se ooa f^sse stata im «sta*^ 

colò*»*' « 
iZi/7g^. E quale ? • * 
SeL La mia poca abiliti per la pittara..- 
Zing^r ( Io son fuori dì me I )- Siete dau- 

qtie nn sao discepola ?* 
Bel. Discepolo putativa. 
Zing. Non vi caprseov 
Bel. Mi sono introdotto in casa facendo^ 

supporre di volere apprendere la pit- 
. tura.^*. 

Zing. E In vece avete fatto alt amore f 

Bel. Bravissimo ! 
. Zing. Vi era dunque una inCelKgeim fra* 

voi ?• 

Bel. Nessuna... anzi io sono uti poco' ti<* 
mido , e in due anni non ho parlato'^ 
mai... Se iionr era per lei cbe ini ani* 
mava , Y aflSare sarebbe restato nella stiea» 
so piede. 

' Zing. ( Giusto Dio ! per chi ho dur^ 
' tante- pene , e fettebe ! ) 
Bel. Ahi se io potessi arrivare a disegnar 
bene questa figura , tutto sarebbe supe- 
ralo. 
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Zing. ( Vendichiamoci di quella infida, } 

Volete che y\ diriga Io ? 
Bel. Che !••• voi sapete di disegno?. 
Zing. Un poco... 

Bel. Oh ! caro ! ( tabbràccia e lo bacia. ) 
Il cielo vi ha qui mandato.. • fatemi il 
piacere, compi utamente... esegnite voi 
questo lavoro... per quanto poco sap- 
piate disegnare , credetemi » ne saprete 
certamente più di me. 

JZing. M'ingegnerò di servirvi. ( ConosM 
il Sig. Nicolantonio se io meritava un 
simile traitamenlo, e sì punisca della 
sua mancanza di parola. } 

jBel. Prendetevici un poco di premura, 
peìe/" che io poi saprò riconoscere la mia 
okiiligaaioiiev ( incammimmno u€rs0 h 
Iftudio , e cala il sipario, ) * . . 

IL FIKE DSLU' iTXO S£COAM. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

HKeeoUmtonio , Franco , jingelica , 
Marianna f e Giacomina. 

♦ 

Aie. Io sono aDcora commosso della cor- 
tei* aocoglieim » di cui mi lia onorato 
la Regina, 

Mar. Vi ba fatto passar subita? 

Hic. Grazie alle obLligaati maniere dei 
Gran Sinbcalco , 1* annunziarmi ^ e Pes- 
sere ammesso all'udienza è stato tutt'uno* 

J^. Questo tratto fa conoscere egualmen« 
td la bontà della nostra Sovrana, e quel- 
la Aét suo degno Minbtro* 

Ang^ È vero. 

GiMm Quanto avrei pagato di frovarmici 
presente ! - 

Jilar. Mìo Zio, compera yestita la Regina? 

Ang* Sentiamo prima quello che più c' in- 
teressa. Qual é stato V oggetto della vo» 
atra chiamata? 

Nic. Vi dirò ; è giunto un pittor fiologae- 
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se ; il quale ha avuto il BiMia A farsi 
presentare alla Corta*. • 

Mar. 'E già, tutti i forestieri hanno il {uri* 
\ilegio di sopraffare i nazionali. 

Nic. Marianna I.. Vuoi tacere una volta?;. 
Tu non sai quel che ti dici. I forestie- 
ri coloro talenti contribuiscono sempre 
al decoro , e alla civiltà di una nazione* 
Essi o valgono , o no ; se non valgono 
Sfàra nno subito disprezzati j ma se vai* 
gono , debbono essere bene accolti , 
stimati, poiché giovano per lo meno ad 
accendete T emulazione. . • capisd? ( con 
risentimento. ) 

JFV. Non è niente... prosegni. 

Nic* Qnesto pittore ha donato alla Regina 
alcuni suoi lavori , e la Regina ha vo- 
luto ohe io avessi dato il mio parete . 
sul merito di essi. 

Mar. C Saranno robaccia. ) ( a Giacomi'- 
na. ) 

Ciac. ( Tacete. ) 

Nic. E in verità , V esattezza del diseguo, 
' la vivacità del colorito » la naturalezza 

delle figure j fanno certo arggmento del 

valore dall' illustre artista. 



Fr. Bravissimo! 

Ang., Che opere sono f 

Kic, Un ritratto del famoso pittore Lippo 
Dalmasio, che terameote è un capo^la- 
voro , e ua codice in pergamena delle 
tragedie di Seneca (5)^ dove fra bellis* 
limi ornati , si veggono con giudizio ^ 
ed intelligenza miniate le figure di qnel* 
li che sono in azione , e starci por di* 
te le aliom medesime. •* 

jing. Ingegnosa idea! 

Fr* Come si chiama questo &noio pittore? 

Nic. Non so... la Regiua me ne ha taciu* 
to.il nome , ed io non ho osato.. 

J>. Basta. consoli^ìmoci , amico mìo ; 1^ 
arte progredisce a ^an passi verso la 
sua perfezione. 

Mar. Ho rabbia che costui, non sia napo* 

letano... 
ÀMg. £ Italiano però. 

Fr. Che cosa ne hai tu detto alla Regina? 

Jfic. Con quei candore eh* é pregio di o* 
gni onesta pei*sona , ho fatto i dovuti 
elogi di quelle bellissime opere « e del 

talento del Ipro autore. La Regina com- 

piaciata della sincerilà dal mio giudiaio^ 
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ha promesso d'impiegarmi ia interessane 
ti lavori , e mi ha donato due preziosi 
drappi , onde recarli a mia figlia. 

^ng . Com' é buona la Regina ! 

JUar. E per me niente quanto sono 
-disgraziata ! 

jing. Zitto .9 faremo uno per una... dovt 
aono / 

Jfic. Eccoli là su quella tavola.** Franco , 
lasciamo in liberti queste donne , per-^ 
cbé se la veggano fra loro... Andiamo 
f opra mila ^ola , , diamo queste buo-' 
ne nuove ai miei discepoli... serviranno 
esse a dar loro uno stimolo più forte a 
studiare , e a distinguersi. 

JFìr^ Cosi è y hai ragione. andiamo dan* 
que... X potessi parlare ad Angelica! ) 

Giac. E là iroverele pure Belisiirìo... obe- 
so 1 è tanto contento del suo disegno che 
é andato a £irlo vedere ai snoi compa- 
gni... ^ 

Mie. Poveretto ! non manca di buona in* 

tenzionc... ( guarda Marianna. } 
Mar. È véro... 

ìiic. £ tu ne hai delle pruove. Signora 
«ipote^ gì parlereoio»». ( ealro. ) 



SCENA II. 



Franco ^ Angelica , Marianna , 
e Giacomina. 

Fr^ Angelica mia... io sono fuori di me 

per la cauteotezza... * 
Ang. Vi ringrazio* so quanto amate mio 

.padre;.. . . 

JV-. E non sapete quanto io ami voi?..« 

Ang. So pure questo: ma..., 

Mar. Ma cbe?.. Anche adesso che godia- 
mo il favore della Sovrana , avresti la 
dcd!K>lefe2a di pensare al tao Zingaro ? 

Ang. Io non gli mancherei di iede^ quan* 
do anche me lo comandasse la Regina 

. medesima*. • ( Franco si disgusta* ) 

Mar. • Che povertà di pensare ! 

Girne ^ {jèà dura quanto un macigno. ) ' 

Ang. Perdonate, maestro mio.... 

Fr. La vostra costanza maggiormente m'in* 
namora... 

Ang. Ma inutilmente. 

Fr. .No cara., io nutro la pilli bella spe* 
ranza... Se non torua lo Zingaro, e se 
Toi non lo sdegnate**, quella mano sa- 
rà mia... 
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Ang. Gom«! 

Fr. Vostro padre me T ha promessa* 

Ang. Mio padre! Possibile 
. Fr. Vi dispiace forse?.. 

Giac. ( ]>foii ci avrà certo piacere* ) 
JFV. Parlate... 

^Ang* Ab !... io non so oppormi alla vo- 
lontà di mio padre. 

Fr. avete pronunciato una volta la 
mìa feKcità è sicura... Addio. ( entra.) 

Mar. Brava Angelica. alfine... * 

Ang, Ah ! . . • 

Mar. Sospiri 1 ti saresti forse pentita ?.. - 
Ang. Io! no... 

Mar. Dunqne fuori le malinconie... vo» 

gliamo .veder (questi drappi ?.. la ne muo* 

io di voglia. 
An%. Vediamoli pure... (ne spiega uno.) 

( bisogna rassegnarsi. ) 
Mar* Oh ! bdlissimo i 
Ang. Davvero. 
Giac0 Che graziosi eolmi I - 
Ang. £ la qualità 
Mar Sarà di ultima moda ? 
Ang. Ti pare! se Tba dato UK^ina?.« 

oh! questo Io tengo pev me. 
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Mar* È giusto : non so che arisponderti. 
Ang. Però... se il colore fosit m tantino 

tantino più chiaro mi piacerete dip« 
piò. 

Mar. Vediamo l'altro... chi sa! fosse di 

tuo genio... 
.àingn Vediamolo... oh! ^esto colore mi 
piace Teramente. 

Giac, Anche a me. 

Mar. £ bene... prenditi questo. 
. Jing. Si... lo prenderò... ( toccandolo ^ ) la . 
qn aliti però deir altro è assai migliore. 

J/ar. Angelica mia , con queste tue dub- 
biezze toglieresti V umido a'Nettuno. 

Afig* Abhi pazienza poi... questa non è 
amicizia.. • Come! io ti regalo un abit#9 
e tu non vuoi darmi neppure il tempo 
di scegliere - 

Mar. Scegli dunque a tuo modo... Atten- 
derò... ( siede impaziente. ) % 

Ung. Giacomina... tu qiiale sceglieresti ? 

Mùir. ( Ah ! se aon mi ritiro io crepo. ) 
con permesso. «• 

Ang. idi lascia 

Mar. Nou mi fido più.«« mi vengono i va- 
pori. 
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Ang. Tu vuoi far sempre a tuo modo*», 
^ia noO' andare iti collera , tieui \ c[ue- 
sto è per te. * 

Mar. Sia lodato il cielo !.. Ti riiigi*asio*. 
corro a farmi chiamare larsarta.»v me m 
i^oglio subito fare un libito ( Se non 
prendo ^ questo mezzo termine saremo 
da capo* ) ( entra ) 

SCENA lU. . . / 

Angelica^ e Giaeominm. 

,Ang, Giasomina , non è Tero ? lio scelto 

male ? 

fiiae. Anzi avete scelto benissimo. 

Ang^ Basta 3 o bene o male nou bisogna 

pensarci più Cosi potessi dimenticar 

re... ah ! 
Giac» Voi sospirate ! 

Ang, E oe ho ragione... non udisti Franco^ 
Giac* Ho capito. ma quando non 'vi pia«^ 

ce... perchè non parlargli liberamente/' 
Ang. £ lo potrei senza divenire nna in- 
grata, una crudele? ... Io gli ho tanto 
obbligazioni*, • 

«•9 . 4 



Qiae. £ per questa yi volete sacrificare ? 
Ang* Ah ! se tornasse lo Bugàrot.» Gift^ 

comiua che te ne dice il core ? 
Gìm. Mi par difficile. 
Angé Oh i vien mio padre. 
Ciac. ( Providensa del» cielo ! ) 
i^iig^. vÉiitriamo per quest'altra parte... ne 

parleremo nella infia slaiisa ( entra ) 
Giac. Come vi piace. ( Tal quale mio nia- 

rito*., lungo in tutte le cose. ) entra. 

SCENA I¥. 

Ificcolantonio , e SeHsaria col • disegm9 

m 

in mano* 

BeL Maestro ^ ve lo giuro • . • chiunque 
' r ha veduto n* é rimaslo sorpresi^. 
Nic. Scioccherello ! non ti accorgi che ti 
buritno'^ 

Sei. SignOTC, che non mi burlano.. 

tei dieéne mmà che questa volta ^o stt- 

perato me stesso. 
ftic. Ile «e rallegro... dà qua.^. 
SeL Eccola... 

Ni€. Che vedoL.. io sou fuori di m^!... 
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È una testa men^figUoMif m tbina ya 

questa facceoda? . 

£eL Ahi che pare^«, ho detto la ?^ 

rità ? 

Nic. La verità I 

'JM. Che forse non è disegnata bene/* \ 

Nic. Anzi heniMiao. 

Bel. Dunque... ( allegro ) 

Nic. Dunque sei un httg»MÌo. 

Bel. Io! .% 

Nic. Tu.,. 

Beln ( Mi ha scoperto. ) 

!Sic. Ma ti sembsa che posn io crederti 

Mitore di si beli' opera ? 
BeL È heir assai ... ( £ ifui briccone 

di pittove non me Tha fatto capire. ) 

Assicuratevi... 
Nic. Taci li... aon sono io uomo da es-^ 

sere raggirato . . • Sappi , che io 6tesM> 

non mi comprometterei di eseginre un 

disegno cosi perfetto. 
Bel. Noi., e chi volete ohe V abbia fatto? 
Nic. Questo è quello die io non arrivaci 

comprendere.»* ( éfò iè ) qual sospetto! 

lo stile... la perfezione dei contorno**^ 

la natsialewa 4eU' eapfenioiiei sembra- 



96 

no delia sterni mma cbe ha dipijito le 

opere presentate alla Regiua 1 
( Paria solo i ) 
ifie. Dimmi : è sUto qui qualche persona 

a trovarmi ? 
JSeL lo non ho veduto alcuno. ( Ci sono 

oiB ; ci vuol faccia dura i ) 
Nic. Ehi , chi è di là / 
iBd. ( Ohi diamine: ) 



SCENA V. 

JBartoleUo^ e detti. 

JBar, Che ecMnandate ? 
Nic. Quando io era fuor di casa chi é ve- 
nuto a cercarmi? 

'£('r. SigQore , non Jo so* • ^ • 
£el. Avete inteso ? 

Jfe'c. Bricconi !... voi siete di accordo* 
JJar. Voi sempre mi chiamate briccone ... 

e in verità vi dico che non so niente, 
ittk. Chiamf^i Angelica. 
:fiar. Vado... ( lentamente ) . 
JVic. Fa presto, muoviti balordo... 
£ar. Ecco... ( sempre le cose in fretta l 
oh! viene ella stessa... 
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Nic. Tanto InegKo. ' 

Bel. ( Tanto jpeggio l ) 

Mie. Vattene in sala... ^ 

Sar. Subilo. (Ah! ho risparmiato una 

fatica ! ) enint , e NiccolatAomo posa il 

disegno sul ia^'olino* 

■ * 

SCENA VI. 

Angelica ^ Niccolànionio ^ e Belisaria. j 

Nic. Angelica'.... tu giungi mollo a prò* 
posito... rispondimi... ma con sincerità. 
jdn^. Parlale... ( Che vorrà dirmi! ) • 
Nic. Nella mia assenza dalla casa chi è ve- 
nuto a trovarmi? {^Belisario U /i cen^ 
no che faccia. ) . « 

jing. Un foresliero. 

Nic. L' hai tu mai qui veduto ? 

Ang. No, Signore... 

Nic. Si é trattenuto con Belisario .? 

Bel. Si è trattenuto con lei. 

Nic. Còme! e tu?... 

Ang. Padre mio . , . perdonatemi ; non è 
jtaW per mia colpa... quella benedetta 
Marianna impjiudentemente lo ha fatto 



trattenere... eTuiliMilè tei ha eoMi- 
glìato dì tenergli compagnia. 

Nic. N#B còndannarti... dimmi questo 
. forestiero si é presentato da se ? 

Jtffg. No > Sigfiore , "è venuto eoo Beli- 
sario. 

Bel. Ma io... 

Nic. Taci tu... 

Bel. Maestro Plio incontrato per le scale... 

Nic. Per le scale ! ... e che è venuto a 
: fare? 

Jng. A domandare i! vostro parere sul 
amto ii un quadrò. 

Nic. Ho capito tutto... ( È il pittor Bo- 
lognese. Ho piacere di fiirae U cono- 
scenza, } allegro» 

SCENA VII. 

BarioleliOy indi Ser Policarpio^ 

* 

Bar. Signor Padrone. 
Nic. Che ci é? 

Bar, Uno in sala che hrama di parlarvi. 
Nic. È persona conosciuta ? 

Bar* Io non lo conosco : ma egli dice di 
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. esier« alato <(al un' altn Tolta stamat- 
tina. 

Nic. ( È desso ) Introducilo, subito 

( allegro, ) * 
£ar. Subito. ( entra ) 
-Bc/. ( Ora sto fresco! ) 
Nic. Angelica, ritirati nelle tue stanza. 
Ang. Come \i piace ... il mio rispetto' 

( entra ) 

Nic. E tu buona lana . . • Va sopra nello 
studio**. ( con ira ) 

JBeL Maestro... 

Nic. Ubbidisci... poi faremo i nostri conti. 
Bel. ( Povero me ! ho fatto peggio. Àd- ' 
dio matriniDmo> ! ) ( dèira } 

sci^A vm, 

> ■ 

Niccolantonio y e D. JPolicarpio y unser^o^ 
^ che porta un quadro , h depone 9 e » 
ritira. 

m » 

Poi. Vi riverisco , Signore. 

Nic. Ho r onore di protestarvi 1 sinceri 

sentimenti del n\io rispeilo , e della mia 

stima. 



So • 

Poi. Obbligato. ( Come é cerìmoniQge 

questo pittore ! ) 
Ifie* Volete accomodarvi/ 
PoL Mi fate grazia. 

ìfi€. Se è permesso. siete yoi Napoletano? 

PoL No , sou Bolognese* 

Hic. ( È desso : non ci è p\h dnbliio ! ) 
( dà segno di molto giubilo ) 

Poi. ( Cbe diavolo ha costui ! ) 

Nicé Ascrivo a mia somma fortuna il van- 
taggio della conoscenza di un tiomo co- 
sì distinto e famoso. 

Poi. Vostra bontà 1 ( Io distinto , e famo- 

• so! non me n'era accorto. ) 

Aie. In cbe posso serv:irvi ? 

PoL Desidero che mi apprezziate un qua- 
dro». • Eccolo là se volete vederlo... 

Nic. Senza che lo vegga... il nùo voto non 
può essere che favorevole. 

PoL ( Questo pittore é un asino... Vuol 
giudicare le cose 9 senza vederle. ) 

Nic. Che rappresenta/' 

Poi. Nulla*. • È un ritratto. 

Nic. Il quale non può essere cliu* bellissi- 
mo j essendo fatto da voi... 

PoL Da me I ( ora perdo la pazienta ! ) 



j- 
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Nici Via die ^rve il dksimuUrlo f ^ . . 

10 Ilo le più luminose pruove del vostro 
talento*. • voi ti siete coti esso acquista- * 
to un titolo alla pubblica ammirazione , 
e fino a quella della Corte. 

Poi. Della Corte 1 ... Ma voi jjer chi mi 
airete preso ^ 

Nic, Per quello che la vostra inoueslia vor- 
rebbe , ma inutilmente» nascondermi. 

Poi. ( Ho capito... il pittore ha dato di 
volta al €er?ello ! ) . 

tfic. Non per attribuirmelo a merito . . . 
ma y siatene certo , io ^bo fatto di voi 
gli elogi più lusinghieri alla Regina... 

Poi. ( JVen possa più... ) Sig. Pittore ca* 
rissimo 9 sappiatelo, io non son uomo 
da soffrire beffe da chiccbesia. 

Kic. Io beflTarvì 1 me ne guardi il cte-' 
loI«v ma credete che io non sappia 
tutto ? £ bene... {si alza e prende 

11 disegno ) Conoscete yoi questo disegno? 
Poi* Io! •*• no 

Nic. Davvero? 

Poi. Da galantuomo! 

Nic. Come ! non ne siete voi T autore ? 

Poi. Mi meraviglio di* voi « Questa é 
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una ìmpèrtinenza l • • mi airete dunque 

preso per un pi^re? Al marcheise del 

Muggine un simile affronto! 
J¥#V?. Scusate... lio preso un equivoco... 

del resto non credo di «ferri afiifontato 
' supponendovi • . • 

Poi. Un pittore^ ... Toi atete un graa 

discernimento! oh! tronchiamo que- . 
sto discorso... Tolete yedere il ritratto?. 

Nic. Volentieri. 

Poi. Eccolo cfua... che ve ne pare? 
ffic. È .molto bene eseguito... e quel ch'é 
• pi4 , vi sonnglià perfettanente. 

PoL Lo credete^. 
Nic. Cosi é. ' 

Poi. ( Chi sa! a che prewo converrà pa- 
garlo ! ) 

NiC' Ve rha fatto Angiolo Franco? 

PoL Come lo sapete ?.. . ve àe ha pas- 
sato qualche prevenzione F ^ 

Jfie. No, signora. 

Poi. E chi ve rha detto? 

Nic. Il ntratto mei^mo. 

Poi. ( Sta a ^vedere che il ritratto va eoa» 
'titt gr interessi dell' originale ! ) quanto 

^ credete che si possa pagare ? - 
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Me. Io noa saprei • > • dipende dall^ va- 
slra generosità ... sifTatti lavori hanno 
un prezzo di affezione | quando riesco- 
no così perfetti, e sono eseguiti da ot* 
timi artisti. 

PoL Che y\ fate scappare di Locca ? voi 
. collocate il Franco tra il numero degli 
ottinui artisti? 

Nic^ £d è tale. U pubblico gli rende or* 
mai questa giustizia... 

Poi. Io ci bo tutte le mie difficoltà... e 
quando ancbe ciò. fosse cbe m' importa 
del pubblico ? Sono io cbe lo deggio 
pagare ; e poi che intendete di dire ? 
Spiegatemi ... cbe cosa è questo pub- 
blico? 

aie. Signore > .il pubblico è. un giudice 
severo , ma giusto. Le sne sentenze so- 

. DO inappellabili. Ad essQ è dato T e^Itt- 
siyo diritto di coronare le opere de^ gran- 
di autori , e di consegnarle alla posteri** 
per esso quelle de* mediocri artii 
sti sono y con atto irrevocabile » dctvolu- 
te alla oscurità, ed airobUio. In con- 
seguenza se il pubblico ba f^tt^ una ri- 
putazione al Franco , non è forsea u« 
maua cbe possa conti^astargliela. 



H ' ' ^ il 

Po/. Ci -sono però delle riputariooi che si ^| 

acquistano senza saper perchè... seulile 
evo, fortunatanMDte qui il pubUt^ mn 

• ci sente... convenite per altro eh' esso 
qmlehe tdta se si trova éì hwat urna- . 

; re, decide con ti'oppa indulgenza ; e se 
ha akro per la testa... o non ha latto 
bene la digestione , non farebbe grazia. 

SCENA IX. 
Lo Zingmo^ e detti. 

Zing, Signori , perdonate se qui mi sono 

ayanzato senza essermi £ilio aoauozime» 
Nic, Non è in sala il mio servo ^ 
Zing. Dorme saporìtameate , e uou V ha 

\oluto svegliare... 
Poi. Avete fatto mille. «. che canaglia som 

questi s^vitori ! 
Ific. ^Chi domandate ? 
Zing. Appunto voi , signore. ( Com# si 

è conservato bene l } 
Nic. Mi conoscete dutlflie ? 
Ziièg. Non siete voi il Sig. NiceolaiUomo 

ài Fiore ? 
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Nic* A servirvi.* sono io... 

2ing. Debbo parlanri di un affare «iinpoi* 
taMtissimo*.. i ^ 

Nic. Se av6«€ la bontà di tratif Bervi 9tm, 
poca.«% come vedete 5 soqo qui eoa (que- 
sto cavaliere* 

PoL Non importa... anch' io ho un ap* 
puntamento premuroso* ( vorrei 
-sbagliare Y ora del prauao..^ ) faccìauio 
casi... Ti lascio qui questo ritrattò; lo 
esaminerete meglio. e del prezzo poi 
convwremo • • « tmmerò verso T ora di 

. vespro... sarete in casa^ 

Nic. Vi aspetterò espressanpente. 

PqL Molto obbligante... vogliamo essere 
amici , sapete • • • (. Insojsoa iucensarlo 
■ perchè mi favorisca. ) ► . . 

Jfie* Voi mi -onorate troppo... . 

Poi. Salutatemi vostra figlia... 

Poi. A mederei. ( Quelle ragaue mi di* 
ve&tono tanto. ( entra 

Zing. ( Ambe costai ha delle vwfidotte 
colla figlia ! ) 



. SCENÀ X. 

Lo Zingaro , £ Nùscolanionio. 

Nic* Eccomi a voi... cedete. 

Zing. Grazie* ( siedano ) . 

Nìc. Il vostro nome f 
'JZing. Voi lo saprete^ permeltetemi clie io 

• ye lo taccia pec ora... dello ragioni... 

JVie. Bene , xome vi piace. •» parlate dun- 
que. • . siamo S0IÌ4. ( cbe l>ella flsonomia I ) 

^ngr Prìaw di tutto, degnatevi di legga- 
re questo foglio. ( gli dà una lettera. ) 

flie. Chi «e Io- invia? 

Zing. Gentile da Fabbriano. 

Mie* Il mio caro , il mio buon Fabbrìa* 
Bo?.. con quanto piacere rivedo i suoi 
caratteri l. • « Venite dunque da Roma f 

Zing, Vengo propriamente da Bologna. Mi 
som trattenuto in iloma per qualche me- 
se , onde ammirare le belle opere che 
sta là €»éguendo quell' insigne PittQre(6). 

Nic. Avete detto benissimo : insigne pit« 
loreK- leggiamo. 

» Mio Luon collega 9 Tesibitore di 
9 questo é 9^. mi? ottimo amico , ed è 
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' » degno di questo nèmt per la bouti 

» del costume , e per i suoi, rari talen- 

» li per la pittura, jh- . ^ 

^ Mi congratulo con voi con tutto il cuore. 
2ing. Obbligatisaìmo. 
Nic. ( Quanto è intigressante il ano viso ! ) 
Ziflg^. Proseguite. 

Nic* » Egli si porta in Napoli per un og- 
a getto t cai dipende la pace e la 
» feliciti de^suoi giorni. Se voi vi com* 
» piacerete di accoglierla colla solita vo* . 
1» ^ra cortesia , e di coadiuvarlo nel sm 
. n disegno; j obbligherete sempre più 

. 11 II vostro afiexionatissìmo - Gentile dft 
D Fabbriano. ^ 

Signore , disponete di aiio»> . deUa mb 
casa.t'. io vini farò un dovere d' impie* • 
gar tutta T opera mia per servirti. 

2ing. Sion persuaso deUa vostra geuiileiL^ 
za , e ne pro&terè, 

^ic. Siete giunto adesso in questa capi- 
tale ? 

Zing, No y saranno otto |;iorm» ./ 

•Aie. E perchè avete differito tanto di 

darmi la soddisfsizione di conoscervi 
Zing. Alcune gravi occupasioni me lo baor 
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no impedito. Sono però qui stato an* 

che questa mattina , e non ho avuto 

la sorte di b*ovarvi< 
JViV. Voi ! ... dite 'il vero ? ( allegro • ) 
Zing. £ perclié dubitarne / 
JVic. Ditemi ... yi «ete forse trattenuto 

ad aspettarmi? 
Zing. Un poco . ^ • 

iV/c. Avete veduto un mio discepolo? « 

Belisario • # • 
Zing, Non lo nego* 

iVic. E gii avete disegnata ... ora completi» 
do « • • venite <]Ua abbracciatemi | gio- 
vine virtuoso.^, vi ho conosciuto alla 
fine . . • ' ' • 

Zing. Signore ! ... qua! trasporto / • 





m 


n 





ve ne prego • 
Zing. Volentieri* ( che mi avesse riconoi- 

sciuto l ) ( si abbracciano. ) 
iVic. Questo é il momento più delizioso 

della mia vita! 
Zing. Voi sapete dunque ... 

Kic. So tutto so chi siete hoammi^ 

rato le vostre beli' opere *«• 

Zing^ QuaU opere/ 



*9 

Nic. Quelle che avete presentate alla Re- 
gina. il rìlraito del famoso Dalmasio... 
le figurate tragedie di Seneca... crede- 
temi, in vederle io non ho «apulo na- 

- acondere la mia sorpresa ... io ho par- 
lato colla voc# della verità ... vi ho eom- 
mendato con tutta V eiTusione del mio 
cuor^ , e la iR|g|»a da quel momento 
TI stima colàe sbsteguo dell' arte , e co- 
me pregiò deir Italia nostra«K 

Zing. Questo trailo di geoerofftà onora 
più la integrità del vostro carattere , 
che me stesso. Quanto ve ne sono rico» 
noscente ! ( Non mi ha ravvisalo. ) / 

NiCé ( Più' lo guardo , più mi senta in* 
clinato ad amarlo. ) 

Zmg. ( Facciamo adesso pmova della fe- 
deltà delia sua promessa. ) Signore.'.* 
io debbo... 

Jfic. Apritemi libcr«jmeute il vostro desi* 
derio. 

Zing. Questa mattina f . 
Nic. £ cosi ? 

JZing. Ho veduto la vostra figlia.-. 
iVic. Che sento !... 'mia figlia! ( £ An- 
gelica ha .potuto negar (ttdo .'^ ) (tc^/i ira.) 



Zing. Se ▼! disturLatc , non parlerò più... 

Nic. No , sono tranquillo... proseguite. 

Zing. Il suo spirito. . . gli occhi suoi. .. 
una certa affettuosa premura... hanno 
vinlo il mio cuore... ( si finga ). 

JVì'c. ( Sconsigliata ! ) 

Zing. lo non sono più padrone degli af- 
fetti miei... io Tamo... la credo capa- 
ce di formar la felicità della mia vita,., 
e ve la chiedo per mia consorte.. # 

Nic. Perdonate... non posso. 

Zing. E quale ostacolo \i si oppone ? 

Nic. Il più forte. 

Zing. Spiegatevi. 

Nic. Io ho impegnata con altri la mia pa- 
rola di onore. Dopo averla per quasi 
due lustri mantenuta inviolata , non deg- 
gio , scusatemi , perdere ora tutto il me- 
rito della mia costanza. 

Zing. Per due lustri ! E chi ha potuto 
inspirarvi un così grande interesse ? 

Nic. Non vi faccia sorpresa: fu un gio- 
vinetto Zingaro. 
5 Zing. Uno Zingaro! 

Nic. Non so perchè egli facesse tanta forza 
al mio cuore. Da me chiamato a fornir- 
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mi di icwti del suo mestiere , 

vide la figlia mia ] arse per lei del più 
Ibrvido amore , e fu comsposto. Mi do- 
mandò la sua mano , e , non so dissi- 
mulfnrlo... mi scosse V anima i} suo uo- 

, bile ardire , e gliela promisi a patto 
cb^ ei divenisse un degno pittore. 

2iftg. ( Ho tuttora presente al mio spiri» 
to quella tenera commozione ! ) 

Nic. ( Gli lia fatto stupoi:e un tale im- 
pegno ! ) 

Jfing. E voi avete potuto codi religios»- 
mente osservare una parola data forse 
a caso, senza maturo consiglio 

iWc Ma r ho data , e bene o malo non è 
più in mia facoltà cU esaDÙnarlo. Io son 
&lto cosi : agli occbi miei . T uomo che 
mpinca alla «na promessa , è «n tìU che 
si .degrada 9 che disonora la società , e 
attenta per dir cosi contro alla santità 
della pubblica fede. V esempia air in* 
contro di coloro che han consumato que« 
st' alto di virtù fin col sacrificio del prò* 
prìo sangue, mi suhlì ma T anima , e mi 
conforta per quanto posso, ad imitar-* 
li. Io ho esaurito tatti i. ricorsi delibar- 

_ « a 
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te per onorare la loro memoria . . . 
drete un quadro di' Regolò che si con- 
geda da Roma... Esso mi tiene tuttavia 
occupato • • • 

£ing. Voi siete ur uomo ammirabile . . ; 
Ma ditemi • • • li Zingaro ha compiuto 
la condizione che gli avete imposta ? 

Nic^ Io più di lui non ebhi alcuna notizia. 

Zing. E il tempo a lui prescritto a' tal 
uopo non è trascorso ancora ? 

Jfic. Non n manca che un me§t* 

Zing. Dunque passato che sarà (juesto tem- 
po , voi sarete seiolto da o^i riguar- 
do , e allora potrò aspirare • • . 

Nie. Khk^ 

Zing. Voi sospirate l . ^ 

iVìc. £ ne ho ra£,ione..; mi duole assai , 
che neppure in tal caso potrò condiscen- 
dere alle vostre brame.. • conoscete voi 
il benemerito Augelo Franco ? 

Zing. Per riputazione. 

A<c. E bene... io T ho promessa a. lui , 
se non torna io Zingaro. Egli son più 
anni che vive di questa speranza. 

Zing. E vostra £glia ? 

tiic. Mia figlia sia per la naturale per* 
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plessità del suo temperamento ^ sia per 
un atto di filiale ubbidienisa ; sia per la 
forza della prima impressione amorosa 
che non ha saputo più vincere • • • ama 
tuttavia Io Zingaro , e si strugge nel de« 
siderio di rivederlo pittore. 

Zing, Possibile ! ( con molta sorpresa. ) 

Ific. Credetelo. io noa son capace di al- 
..terare la verità. 

Zing. ( Ma non sono io stesto che V ho 
trovata tutt'^altra ? • • • ed io era venuto 
per rifiutarla l ) 

JVic. Capisco , che là mia negativa vi di- 
spiaccia.,, ma non è minore il mio di- 
spiacere ; • . qual soddis&zlobe sarebbe 
stata la mia V acquistare un congiunto 
cosi stimabile !••• a proposito . io ho 
pure una nipote nubile^ Essa ha del ta*- 
lento, delle grazie , un cuore eccellen- 
te... se vi convenisse in vece della fi* 
glia , io ve r offrirei di buon grado • • • 

Zing. Una nipote !.•• e convive con voi? 

iVic* Da circa sei anni, da die' le moU la 
madre ... • . , 

Zing. ( Qui deve essere qualche equi- 
voco. ) 
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iVii:. Volete vederla ?••• ( qui vicn Barto^ 
letto. 

Bar. Signor Forestiero... è venuto il yo- 
* Siro 'Sérritore a sdleoikarvì... dice che 
facciate presto , che T ora è quasi pas- 
sata. ( eulm. ) 

Zùtg* Vengo... mi dispia^^e ... la Regina 
mi attende.. « io le Sù il ritiatto. • «aatA 
r ora (li sesta ? 

Nic. Credo che sia passata... 

Zing. Permettetemi dunque... ne parlere- 
mo dopo che sarò disbrigato > • • 

iViC. Si, non perdete tempo... qaanto sa- 
rei eontmtp di questa parentela... 

SGENA 

■ 

Ang. ( Di dentro. ) No , voglio parlar- 
ne... ( Lo Zingaro ode la v^oce di An^ 
geliea , e si arresta. Essa rimane aito^ 

nita in cederlo» ) 

Zing' ( Cielo! .«..quale incanto !.. saxeh- 

be questa la ulpule I ) 
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Ang. ( Perché il core mi batte. con si.« 

violenti moti nel seno ? *) 
Nic. Che sei venuta a far qui ì . • • {, ad 

JngeUca. ) , 
jing. Nulla... ( oh come è sdeguaio ! ) 

( guarda lo Zingaro* ) 
Zin. ( Io non so dove mi sia !... ) 
jric. Signore ricordatevi, la Regina yi at-> 

tende. 

Zing. È vero... ( pa per partire e si li- 

^'olta. ) 

Nic. Il vostro impegno è sommamente ge* 

leso... 
Zing. Sà»*» 

Nic. Andate dunque . . . non vorrei che 
per mia cagione. . • 

Zing, Addio. . . ( ah ! non ho forza da se- 
pararmi da lei. ) inchina e parte. 

Ang. Padre mio !••• chi è queir amabile 
giovine?. 

Nic. Non lo conosci.»^... ( sdegnato 

Ang. Io!.. DO.... ma al vederlo. 

Nic, Angelica!.. Tu sai quanto una men- 
zogna m* irriti. ». ( minaccioso ). 

Ang. Io ì meuLOgaera!. • . ah ! no,., vi 
giuro... 
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JV/c. Taci.,. 
j4ng* Ma oo»«* 

Nic. Taci ti dico. . . e rientra nelle tue 
stanze. ( in collera ). 

Jng, Vi ubbìbiseo*., ( io mi sento mori- 
re... ) ( entra )• 

Ific. Quanto mi costa il serbarmi fedele 
alla mia pi*omessa ! ( entra ^ e cala la 
tenda )• 



VKKB WLìé* Atto twno. 
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ATTO QUARTO 

SCENA I. 

m 

Ciaeomina » e Belisario^ 

da. Noviià , Signor Belisario » novità. 

Bel. Buone , o cattive ? 

Già. Per voi cattivissime/ 

Beli Oh! Dio!., tu mi fai gelare il san* 
ffott... parla y che cosa è avv.enuU ? 

Già. Ma per carità , segretesza. 

Bel. Non dubitarne 9 stai it^ buone mani., 

Già. Sappiale dunque che il mio padro- 
ne si è chiuso nella stanza €on sua fig- 
gila. 

Bel E cosi? 

» 

Già. Io che patisco il male £ tutte U 

donne* 
Bel. Cioè ? 

Gia./LsL curiosità... mi sono posta a sen^ 
tire dal hnco della serratane ed ho 
inteso che il padrone «gridava amara- 
mente la Signora Angeliea. . . perchè mi pa- 
re ch'ella si fosse innamorata*.. 

JBel. Di chi/ 

^. 9 - 5 



98 • / . 

Già. Di quel giovioc forrsttero qVè ?e- 

nuto stamattina. 

JBel* Cosi presto^... Evviva T anima irre- 
soluta ! . • • prosegui • 

Già» Il padrone per quella sua. benedet- 
ta parola data allo Zingaro 9 non ' ne 
vuole far niente... quantunque il giovi- 
ne andasse a genio anche a lui..« 

JBeL Fin qui non ci vedo alcun male per me* 

fSHa. £ adesso viene per voi. La signoii* 
na piangeva ^ perchè il padre per to- 
glierle ogni sperane*, gli vuol dare la 
nipote Marianna. 

Mei. Povero me 1 son disperalo . . ^ e ora 
come si ia/..» dunque non ci è più ri- 
medio ? 

Già. Mi pare di no*., perchè ella ha par- 
1^ laito det vostro amore..* ma il padrone 
ha risposto, che voi siete un giovine dis- 
sipato 9 senza talento , bugiardo» e. mm 
sono arrivaU ^ tapii:e ch^ so,, .par- 
lava di im o^rlo disegno^.. 

^^^.k^4itif^m l^ta di pregare quel pitto- 
re/... ora (^e jsii era Uy.tQ agcamod^to. • • 
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• Giacomim :miarWpava ià ia quiilchemo*» 
do... (u sei la mia protettrice. alle ca- 
meriere di spirito non mancano certi 
ritrovali... 
€fÌ0tm E che volete che io faccia f 
Bel. Abbi compassione di me... ( /a^r€ii* 
de per mano )... fammi il piacere*.. - 

SCENA U. , • 

MartoleUo , e detti. 

• ■ 

^£ar> A meraTÌglia.4. bravissimi. senza» 

Già* ( Povero me!... mio marito.^ ) 

Bel. ( Ci mancava costui. ) 

Bar, Che cosa è? Siete rimiasti di stucco ?.. 
seguitate... non vi prendete soggezione... 

Già. Marito mio... assicurati.. • 

Bar* Imprudente !.. tu non bai giudizio ; 
ma dimmi se veniva il padrone in vèee 
mia... che avrebbe dello/'., che tu sei 
una civetta j che %\ì sedmi gli\8c6larj | 
che dai cattivo esempio... 

Già. No 9 Bartoletto» credimi..* 

Bar. E che ho da credere?. »• voi mi com« 
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IN^mettete... 10 mmgio 9 pane del p»* 

drone , e non voglio disgusUilo... sono 
un Uomo di ooore..* 

JBel. Si vede !. . 

JBar. Sapete che si vede? che voi ood a« 

• vele talento per veruna cosa... 

Già* Oh! Sig. marito carissimo • adesso 
è un pò lunga, e mi hai seccata. Io non 
sono quella che mi credi , uè tale da 
essere oltraggiata da chicrhessia..* e tan« 
io meno da te... capisci ^ ( sdegnata ) 

Bar. Perdona . . • ( scommetto che le ho 
da rifare il resto. ) • 

Cia. Questo povero giovine si wwcoman- 
fiata a me.** ob 1 Dio I viene il padrone..^ 

SCENA m. 

NiceokuUolUo « « detti. 

Mie. £ tuttora in questa sala in conterà 
sazione con quello sventato? - 

( L*ha sempre con me; mi ha pre- 
so a perseguitare! ) 
fiia. Perdonate. son venuta a dire una 
. parola a mio marito. non è Taro?*, 
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Sor. GU... 

Wic. Io credo che a quelU looiua faccia 

incomodo sino di faiti un avvvertimento» 
£(tr* Amo la pace..^ 

Già. Signore voi mi moilifìcate... che ma* 

le Lo fatto / 
AiC. Va via... una» sola volta io son use 
a parlare. 

Già. Vi ubbidisco... ( che bruita cera! ) 
( in aHo di partire. ) 

JWc. SentK.. tieni compaguia a mia figìia... 
'vedi ae le occorre ment^... ella »ia po- 
co bene... e fammi venir qua MàrianM.' 

Già. Sar^ servito. ( È faUo il caio. ) 
( entra ) 

Stic £ tu.^.. Ta sopra) cUaiAami Franco... 
Bar. Vado ... ( quanto mi pesa a far q[uel» 
le #eale.«. non ci. è carità uel comaiida* 

re ) ( entra ) 

SCENA IV. 

Hiccvlantomo^ e Belisario. 

MeU ( Giri sa che predica vorrà fami ! ) 
ìiic. fielwtfrio... tu bai yedutocon quanta 



amorosa premura io mi sono iinpe«[na(o 
ad istnurti.#* e quanto poco tu haicor- 
rfsposto alla mia affezione per te. . 

Bel. Maestro*. • non è vero*.* 

1fi€. Non è vero ?. . ah ! mi raicresce cbe 
ti sei accostumato a mentire 9 e i* afiare 

. del disegno... • 

Bel, Maledetto disegno ! 

Vie. Confessi dunque il tuo torto? 

Bel, Pei disegno si... ma vi giuro che io 
noik vi ho mancato di aflfezioae... io vo- 
glio tanto l>ene a vostra nipote. 

JHe. Mia nipote non é per te... io deggio 
maritarla a chi è degno veramente di 
lei , e può fare Ja sua fortuna... 

JBe/. Per ibrtuna poi anch' ioavr«i potuto»» 

Mfie. Con qiuii meazi ? con qual mesUere^ 

Bel* Per aver de' mezs^ iaou ci era hisogna 
di mestiere... ^ , . * 

Nic. Come ! deliri forse ? 

Bel. No, Signore, non iMiro... sentite. 
voi mi avete stamane iQinacciato di man- 
darmi >f^^.. )quandé>«ooo andato a pran- 
zo « ip.^^ a/Hitto... non aveva appeti» 
;Q9^i«^( feesft per altro insolita ) ... mi 

i^^fiuppayano delle lagrime... la mia po* 
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vera madre credeva che mi fcs86 acca- 
duta qnalchè ^"disgìrazia.., mi ha ohhli- 
gaio a parlare, ed io k ho palesato il 

mio amore. 

Nìc. Ti avrà sgridato in conseguenza 

No : mia madre , non mi ha sgrida- 
lo mai , e forse perciò mi sono crescm- 
to cosi senza coglia di studiare* Anzi 
la povera donna mi dava coraggio e 
piangeva. In ^1 punto ò venuto mio 
Zio. Costui è un ricca mertante* di 
ham more e senza fig^i» Ha inteso il 
fatto... si è commosso ^ si è posto a pian- 
geri anqh^^ssOf ^ piangevamo in tre..^ 
Nic. Figliuolo mio , per prendere uno sta- 
to ci YOgUono danari , e non lagrime.. 
£eL E i danari vi sono... ¥Ì bastano trcn- 
. la scudi al mese ì £ bene . mio Zio h^- 
promesso di farmene T assegnamento se 
^ voi mi regalate vostra nipote. 
Nic. Dici il vero? 

Non ne dubitate. è testimonio quel 
Marchese eh' è f[ni viMulo per fiirsi ap- 
prezzare il ritratto. anà ei cbe vuol 
fare in tutto Y immo d' impoflaoaa e pare 
aho non abbia altra occupazione > che 



d* impiccimi negli aftia degli altri , si 
é offeirlo di venire a pailarvene. 

Vie. £ come entra qui il Marches^e f 

BcL Vi dirò: io non sapeva eh' 4?gli aves* 
•e de^r interessi di commercio eoa mio 
Zio é venuto a cercarlo da mia ma- 
dre ; ci ha trovati a tavola ; mi bafat* 
to la grazia di mangiarsi il mio pranzo^ 
e in compenso mi ha promesso di con« 
durre a fiae questa faccenda. 

JTic. Ma che sventura é la mia !.. Sembra 
che il cielo voglia per tutte le vie met« 
tere apmova la mia fedeltA... Caro Be« 
lisaric.mi dispiace di darti una cattiva 
nuova* mia nipote è promessa a un 
valente pittore^ a quello che ti haiat- 
te il disegno..* 

JM. Quel disegno è stata la mìa rovipii«% 
( piange: ) * . • 

Nic^ ( Mi fa pietà ! ) senti . . . non dispe- 
rare ... chi sa ! potrebbe darsi che al 
pittore non piacesse Marianna | o che 
Matianna lo ricusasse. 

Sei. Per questo poi nou ne dubitate 
so che Marianna mi ama ...ma soncer* 
to che se il pittore le piacerà più di 
me.«« ^ - 
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Nic. Ri tirati*., ella viene, 

Bel. Mi raccomando. ( con tutto ché iie 

ne abbia fatte tante io T amo ancora. ) 

( entra. ) 

SCENA V. 
Marianna » e Niceoiàntam^. 

Mar. Sono ti Toslri comaiidi. 

Nic. Siedi. 

JHbr. Eccomi... cbe Tolett? 

Nic. Nipote mia , sebbene tu mi abbi da- 
•40 de^ dispiaceri. 

Mar. Io!., e quali ?.. Dio mio! e come 
potete asserirla^ qiud colpa bo com- 
messa ? ^ 

Nic. Colpa no».» ma convieni, cbe lana«^ 
tura ti è stata troppo liberale del dono 
. della parola*. • e avara di quello della 
riflessione. 

Mar. Non vi capisco» 

Nic. E mi dovresti capire. basta: so che 
il tuo cuore è buono... e non voglio 
rimproverarti alcuni tuoi difetti... par* 
liamo anzi di cose allegre. « io credo di 
averti maritata» 
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Mar. Ah!... movila!»? è con cU^ ( molr- 
io allegra^ ) 

Nic. Con un giovine amabile , ricco» vir- 
tuoso. 

Mar. Lo conosco iof 

Aie. No; è ua forestiero.* 

Mot. ( €he fosse quello di stamane I ) mio 
caro Zio... toì mi colmate di giubilo, 

Kic* Ma Cu non eri amante di Belisario/ 

Mar. È Tero».« ma voi avete riprofatx) un 
tal nodo. 

Nic. Dunque uoa T hai amato veramente^ 
Mar. L'ho amato. , . cosi .... per ^Siislrazione. 
^Nic. Questa é una di quelle imprudenze 
che non so perdonarti... Intanto egli ^ 
ix]delice.«» non p^ù. scor^U^«i di te!«.« 

SCENA VI. 

Lo Zingaro i e detlL 

Zing. Eccomi subito di ritoroo... non so 

se ^usgo a proposi lo. 
JVi'c. Anzi molto a proposito. 
. ^i^S' ( Q^i co»feei ì ) l la .guarda afUn-^ 

tamcnle. l 



Digitized by GoogI< 



Mar. ( È (lesso... qual piacere U. qoalfor- 
tuaa! ) 

iViV. Mio buon amico , permettetemi che 
io ve la presenti... ( addiLando JAo^ 
rianna. ) ' . 

Zàng. Chi 4^ ( con sorpresa» } 

iVic. Mia nipote. 

Zing.. Vostra nipote ! , 

Mar. ( Oimé... ) 

tiic. Mi sembra cbe sii^te rimasto sorpre* 
so... 

Ziììg. £ con ragione. «.^ se questa Aon è 

vostra . nipote f 
Nic. No I 

Mar. ( Povera me l me a^era dimenticata.^ 
Zing. Voi volete scherzare*., questa è vo* 

stra figlia... 
Mar. ( Io sudo freddo. ) 
2VÌc. Ohi... sarebbe bella che, io non sa* 

pessi conoscere chi mi è figlia , e chi 

mi è nipote... 
Zing* ^ sarebbe più bella die questa Si* 

gnora non lo conosceste egualmente. .. £1* 

la stessa mi ha detto ch'é vostra figlia. 
Mar. ( Potessi fuggirmene ! ) 
Nic. Che sento !.. Marianna.*. sarel>bQ^.Q^i 

possibile 
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Mar. Caro Zio... perdonate... la curiosi- 
tà di sapere T oggetto della venuta di 
lui. . ( lo Zingaro si rallegra. ) 

Nic. Disgraziata !.. a questo eccesso ha po- 
tuto giu/igere la tua impertinenza Ora 
compiendo rinnoceoxa, e le angustie • 

• della mia povera figlia. indegna! io 
r Ilo strapazzata a torto per te*«« 

Mar. Perdonate. «. 

ìfic. Levati dal mio cospetto««« io fremo 
in vederti... 

JUar* ( Io moro di rossore ( si copre il 
pisa colle mani )••. ah 1 dove mi bari* 
«lotta Hu passo iAcoasiderata ! ) ( cutra) 

SCENA VU. 

Lo Zingaro 9 Niccolantonio 1 
indi PoUcarpio. 

Ific. Mio caro., voi vedete cpianfo io «o» 
ao infelice io non ho saputo procu- 
rarvi die delle «niaresase*.. 

Zing* Delle amarezze !«.. ah! voi non co- 
' noscete il mio cuore*. • voi non siete quii 
deutro per vedere da quel torrente di 
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gioia esso i inebLriato.»* io sono Tera- 
mente felice. 

JVic* Davvero I . . non comprendo il vo- 
stro trasporto* •« voi godete delle ìm« > 
afQizìoni... voi... 

Poi. Sig. Pittore... io vi debbo pariare... 

Kic. Per ora dispensatemi... sono con c^ue- 
sto amico. •• 

Po/. L' allra volta è toccato a me a cede- 
re... ora tocca a luì..» Faffare è di mol- 
to rilievo, e non ammette dilaÙQne..* 
vi porto delle buone naove« 

JVir. E bene , sdentiamole... 

Fd. Scnaate : ve le debbo xomuoicare 
da solo a solo... 

Mie. Mi permettete un momento ? ( a//o 

Zingaro. ) 
2ing. Fate » con vostro comodo* 

. Ific. Potrete' intanto osservare i miei qua- 
dri... 

J^oL £ vi è pure il mio ritratto... eccolo 
Va benissimo. ( entra. ) 




I 
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• SCENA YIU. • 

> Lo Zingaro f indi Angeliea.. 

' DuiMfae Angelica mia mi ama amberà? 
Ella ha potuto essermi per dieci anoi 
fedele i...» qual ptodigìosa. costanza!.. E 
chi sa quanto sarà costata al suo cuo* 
rei... eirayrà dovuto resisteva alle di* 
chiarazloni degli altri amanti... alle lu« 
aioghe della fortuna., alle deirisioDi deU 
la maldicenza. «• e perchè/' per la. qua- 
ti impossibile speranza che io divenissi 
pittore.. • per la sicurezi^a... cielo !... ella 
Tiene a questa yolta... e io perchè tre« 
mo ? rassereniamoci.. • e mettiamo a 
tuttto il rigor delle pruove la sua fedeltà. 

Ang. Padre mio!..,. ( resta sorpresa in 
sedérlo ( Cielo chi veggo ! ) 

2ing. Signora... vostro padre è là incoi* 
loq^io GOn im Ciivaliere.«» - • 

jéng. Pefrmetteterai.. ( in atto di paìtirCm^ 

Zing. Mi lasciate !.. vostro padre a -mo- 
menti verrà qui... 

Ang. Ritornerò • • « ( come mi palpita il 

core! ) 
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Zin^. Votele cosi presto rapirmi il piace- 
re della Tostra amabile compagoia f 

Ang. Signore... il mio dovere... 

Zing. Ahl«. il vostro dovere r avete com* 
pito , e crudelmente per me ..• quando 
avete ricusato di readeraù felica coi do- 

* no della vostra mano. 

Ang. La mia maiio ! • « questa è destioata 
ad un altro... 

Slmg. QuaLpeoaL. 

Jng. Qualunque fo«e... ^oi gii ne arete 
otteouio il compenso* 

Zing. Che dite mai!., e che potrebbe mai 
compensare la perdita della, vostra ma- 
no ? ... 

jing. Quella di mia Cugina. 
Zing. Grazie «1 cielo. io f ho già rìfiu- 
tata.«« 

" Ang. Come? ( allegra ) 

jSing. Vostra Cugina mi si era presentata 
assumendo il nome vostro basta $ io 
le ho perdonato • • . aia ella non è più 
per me.*« ' ' 

Ang. ( Ora intendo il suo dolore ! ) 

Xing. Oìmè !.. voi sola ferma nel vostto 
proposito non sapete staccarvi dal cuore 
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la memoria di quello che ha sapulo taolo 

affetto iospirarvi , e meritare da Tm un * 

sacrificio cosi generoso... 
Ang. Non è sacrificio T adempimento del 

proprio dovere» 
Ung. Se non ti ha determinato a questo 

atto che il solo dovere . • • tanto è più 

ammirabile la Tostra tirtù.#« 
Ang. La mia virtù .» ah ! 

Zing. Sospirate ! • . tì ha dunque aruto 

* parte anche V amore ? ' 

Ang. E quale amore 1 il più purO| il pià 
tenero , il più possente... 

Zing. ( Donna incomparaliile ) ramo- 
re però senza la speranza non vive . . • 
mi si dice eh' è presso a spirare il ter» 
mine prescritto allo Zingaro. 

Angk £ pure io mi lusingo ancora 

perdonate l i mia stranezza , la speranza 
che dovrebbe omiineiare ad estinguersi* 
non so perchè riprenda om nel mio 
leno nuofa lena^ e conforto. «• mi pa- 
re che a momenti lo Zingaro debba ri«« 
tomare^^ e ritornare degno di me... 

Zing. ( Mio -cuore resisti aU^ impeto della 
gioia« ) Ma se non tornasse >P 
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Jtng. Tolgt il cielo V infausto augurio. • • 
allora mio patire Torri legarmi ad un 
suo aoiico , che io stimo si ^ ma che noa 
}>osso amare... 

JZing^ £ se vi fosse lasciata la libertà deU 
la scelta , potrei lusingarmi 

^fig* Addio. ( in atto di partifem ) 

Zing. Che crudelti è la vostra!.. Tanto 
dunque io vi sono odioso ? 

jtng. Odioso!., ah! lo Tolesse il .cielo... 

Zing. Che 1 voi desiderate di odiarmi! B 
la vostra bell'anima sei comporta?.. di« 
sumana ! e che vi ho fatto io per mn* 
ritarmi un simile trattamento? deside- 
rare di odiarmi ! 

jing. Signore, per pietà, rispettatele mie 
convenienze > il mio stato 9 se io non 
posso emre vostra... se un invincibile 
ostacolo vi si frappone. . . perchè tor- 
mentarmi?., lasciatemi in pace... io 
bisogno d'involarmi ai vostri sguardi...' 
e di non vedervi mai pià. .* (^p^emd^ ) 

Zing. Fermatevi.*. 

Ang. Non posso. 

Zing. Un altro istante*. • 

Ang. Moli ikfgtoy 
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Zing. Angelica. mia divina Angelica... 
io non so più resistere a .quel generoso 
contrasto di amore, e di viiiù... voi vi 
siete tradita... voi mi amate. 

Ang* Io ! ( misera me I ) 

Zing. Si ; se voi me Io negate... me lo 
dice però T improvviso rossore che vi 
copre il volto... me lo dicono quelle 
lagrime involontarie che vi stillano da- 
gli qcehi , da quei begli occbi di cui 
tutto io sento neU' anima il sovruma- 
no potere*. • 

Aiìg. Crudele !.. ah ! che giova di amare 
ehi si perde per sempre ?.. 

Zing. No , tu non mi perderai... questa 
mano è* tua.... troppa pensa It costa. 
stringila senza rimorso... lo Zingaro... 

' credilo... il Ilio fedele Zingaro... non 
se ne offenderà... 

Ang. Gran Dio !.. sarebbe min possibiie... 

Zing. Ma il cuore nulla ti dice ?.. lion 
ti balz;aJlcl_BettO ? 

Ang. Ah ! si... ' ^ 

Zing. Riconoscimi dunque^., o la piùado* 
rabile delle amanti!., guardami in fron- 
te*. • leggimi r anima in questi sguardi... 
vedi di che fu capace V amore !.. 
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SCENA IX. . , 

• * - • \ 
Niccùlantonio ^ D. Policarpio^ tlfranco^ 

JfiCé Quale sconsigliato trasporto! 

Poi. Mi pare che facciano davvero... 

^ng. Padre mio... é desso. non ne dobi^ 
tate... venite abbracciatelo... egli... ami- 
ci iiuei.«. oiiiiè P eccesso del «ontento 
mi opprìnie..^ ravvisatelo una volta. 
è desso TÌdÌQo... (coi» yiVa t^i^^ie) 

Nic, Chi mai ? • ' 

j^ng. Lo Zingaro. 

Tatti Lo Zingaro ; 

JATiV. E posso oredòrloP •« posso 

Zing. Si padre mio , credetelo a <jueste 
lagrime di- commégione cbe mi {uuvono 
in larga vena dal ciglio... a questi fer- 
vidi baci cbe imprimo su la vostra ma- 
no... rammentatelo... sono gli stessi che 
io imprimeva quando vi domandai 
. figlia... cosi allora io stringeva le vostre 
ginocchia»*. ( inginocchia con Ange^ 
lica ) cosi attendeva dal vostro labbro 
la aùa seatea»... 



iV7r. Gran Dio!., qaat piacere ineffabile !.. 
Oggi tu mi fili sentire tutto il prezzo * 
della mia esistenza... che* può bramare 
dippià un padre su qaesla terra ?.. al- 
zatevi figM mici... venite al mio seno... 
quest'è U iaogo per toì».* ma ditemi il 
^'ero... non m' ingannate. ^i prego... 

jing. No , padre mio « non inganoiamo** 

^iirg". Guardatemi... io son l'opera vo- 
stra I dopo quella solenne promessa.» 
10 tutto bo tentato per meritarmi il de- 
stino che mi era prepai^ato«.* il sa T o- 
norato Dalmasio cbe mi ha veduto su* 
dar notte e giorno per apprendere i suoi 
precetti... amore dirigeva la mia mano, 
infiammava I4 mia fantasia , e mi apri- 
TH i misteri del bdio. Non desio di 
gloria..* non ambizione di iama..« mt 
speme, ardentissima speme di piacere a 
?oi , e a quella che adorava il mio cuo* 
TC ravvivava il mio coraggio , e dav 
novella* energia alle mie facoltà pa- 
dre la ima promessa ^ é compiuta 

Nic. Ed io ccnnpierò la mia.», 

Jng. Ah ! si ... ( Nic€olanUmÌQ U prem^ 
de per mano c li uwee* ) 
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9ie. Cosi «•• ir cielo tì benedica t o figli 

miei ... 
Zing. Me fertanalo ! 
Bel. £d io a spasso*. • 
jFn Giovine rispettabile , ricevete da Fran* 

co un amplesso... 
Zùig. Volentieri ••• amico mio, io vi bo 

renJuto un cattivo servizio. .. 
/>. Pazienxa! 

Po/. Posso aneli' io ... come vi chùunate? 
JZing* Antonio Solario* 
Poi. Posso dunque , Signor Antonio^ esprit* 
mervi ancb'io ••• . , 

SCENA ULTIMA. 

Giacomina , poi BarioUtto , in JIm 

Marianna e deiti^ 

Ciac* Signora ... 

jlng. Vedi Giacominat é tornato il mio 

sposo. ... 
Già. Chi ? lo Zingaro ! 
JPo/* Che Zingaro , e Zingaro^ .. un uomo 

cosi grande non merita più tal nome. 
jfing. Anzi, Signor Marchese) la Regina ha 
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ordinalo che io fossi da tutti coti cliia* 
malo. 

Poi. Davvero ! • . buon prò vi facoui. ( Que** 
sta poi non la so perdonare alla Re- 
gioa. ) 

Fr. Ella onora più i talenti che certi ti* 
Ioli... capile? ( a PoUcarpio. ) 

PoL Capijvco. ( È arrabbiato , percbè gli* I 
bo levato un' oncia dal prezzo del ri- 
tratto. ) 

Sur. Signor padrone la vostra .povera 
nipote è là che piaQj;e..* 

Nic. Che venga qui . ! 

Mar. Eccomi ai vostri piedi... ( scingi* 
nocchia ^ c J&disario /a lo stessa» ) 

JBel. Maestro mio»., ora non ci avrete più | 
diiScoUi..* 3o scudi è una beUa som- 
ma da spendere. . • non è vero Sig. Mar- 
chese ? ( a Policarpio. ) 

iViVr. Alzatevi. ne parlerà a Ina n^adre»^ 

Bel. Ma presto. •» 

Nie. E tu Marianna , sei contenta di que- 
sto nodo ? 
Mar. G>ntentissima. 

NU. JXon ami più per distrazione ? 



« 



Digitized by Goc^Ie 



Mar. Won mi moitifieate... al fioe ho co- 
minciato a riflettere. 

iVic, Brava!... orsù abbracdatemi lutti. 
Così- Gran Dio! ti ringrazio... io nul- 
la ho più che bramare. Tu hai piena- 
menta esaudito tutti i voti delia miaspe* 
ranaa ! 



IX, FINB tXLLk COUMBOU* 
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AlfROTAZlOKI DELLÀ GOlillEDtA. 

(l ì Vedi Giorgio Vasari Parte I. pag.4i. 

(2) I fratelli Pietro ed Ippolito Donzelli 
nati in Napoli verso i primi anni del secolo 
'3LVj> studiarono da prima con Colanlonio... 
mSV con Agnolo Franco... e appresero pa- 
rinfìente r^rchiteitura. CoA il eh, nostro Si- 
^norellì Picende ec. ec. Tom. III. pag. 521, 

yì) Dalle scuole del Fiore... nscà il Barn- 
bosio nato in Pjperno Tanno i36B .. A lui 
fra le altre opere di scohura 9 si debbono 
gli ornamenii marmòrei alla porta del Vesco- 
yado di Napoli, ordinatigli dal Cardinal Mi- 
nniolo. Signorelli ivi pag. 26f. Vedi pnre 
il de Domiuicis toni. 1 delle sue vile ec. 

; (4) li quadro famoso dipinto ad olio dal 
|||sAro Fiore uel 1439 è di S« Girolamo , e 
iS ^ova collocato nella galleria delle pitture 
Ifd^ Aeal Museo.. sr.SijgnóreHi Ficende tom. 
3. pag. 252. Siè JNiiìÉfa^ quello di Regolo, 
non essendo conveniente di presentar su le 
acene le immagini de' Santi. 

(5) Vedi Signorelli Ficende ec. tom. 3^ 
l^ag. 261 a 63. 

(6) Vide in Firenze Lorenzo Bìom' . G alas- 
elo in Pérrara , Vhgpi^ in Venezia , Villére 
Pisano y e Gent^^a Jrabbriano in Rorna^jUe 
dipingevano in S. Gio. Lacerano , e.F^^ 
se il più bel flore delParie. Signorelli i 
ile tom. 3. P'^ig. 257. Della storia Hell> 
j||HNl e del Fiore hanno inoltre dilfus^ 
parUto il Cronista Grisruolo^ Marco^d 
na, il Dominicis, lo Stanziòne ed ahi 



di pnre la prefazione di Jl^^^^O^ot^ 
pubblicata nel i92o. [ 
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